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NOTA PER IL LETTORE

Per espressa previsione legislativa, non oltre il 50° giorno
precedente la data del voto, e quindi, non oltre il 18 aprile, sarà
pubblicato il decreto di convocazione dei comizi e il decreto
relativo alla ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni.
Sarà cura dell’Osservatorio procedere alla puntuale
pubblicazione, sia cartacea sia sulle pagine web dedicate, di ogni
eventuale aggiornamento legislativo
In queste pagine si è voluto porre l’accento sulla riforma della
legge18/1979 “Elezione dei membri del Parlamento europeo
spettanti all’Italia”, ad opera della Legge 20 febbraio 2009, n. 10
“Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente
l’elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia”.
Il presente volume offre, in chiusura, due ipotetici scenari
elettorali, ricavati applicando le nuove norme sul procedimento
elettorale ai dati delle ultime consultazioni europee del 2004 e
delle elezioni politiche dello scorso anno.
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Introduzione

La disciplina elettorale italiana è contenuta nella legge 24 gennaio 1979 n. 18 “ Elezione dei
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia”, così come modificata ed integrata dalla
legge 27 marzo 2004 n. 78 “ Disposizioni concernenti i membri del Parlamento europeo eletti
in Italia, in attuazione della decisione 2002/772/CE del Consiglio“ e dalla legge 8 aprile 2004
n. 90 “Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento europeo e altre disposizioni
inerenti ad elezioni da svolgersi nell’anno 2004”.
Con la delibera legislativa 20 febbraio 2009 n. 10, il Parlamento italiano ha modificato la
legge 18/1979 introducendo una soglia di sbarramento per le liste che abbiano conseguito sul
piano nazionale meno del 4% dei voti validi.
La riforma si ispira ai principi contenuti nell’ ‘Atto relativo all’elezione dei rappresentanti
nell’Assemblea a suffragio universale diretto’1 tra i quali, per gli stati membri, all’art. 2 bis,
è previsto che la soglia minima per l’attribuzione di seggi non possa essere fissata oltre il 5%
dei suffragi espressi.
La novella legislativa introduce una clausola di sbarramento che impedirà l’accesso alla
rappresentanza a quei gruppi politici che non riusciranno a superare, sul piano nazionale, la
percentuale del 4% dei voti validamente espressi.
I parlamentari italiani da eleggere saranno 72 e proverranno da 5 circoscrizioni elettorali, con
distribuzione dei seggi in rapporto proporzionale alla popolazione di ciascuna circoscrizione2:
Italia nord-occidentale, Italia nord orientale, Italia centrale, Italia meridionale ed Italia
insulare.
I seggi sono ripartiti con il metodo proporzionale, in base alla cifra elettorale nazionale di
ciascuna lista, su un collegio unico nazionale formato dalle cinque circoscrizioni. E’ possibile,
diversamente da quanto avviene per le elezioni politiche, manifestare preferenze nella misura
di massimo tre per ogni circoscrizione. Per l’eleggibilità passiva, vale la stessa regola della
Camera dei Deputati, ovvero aver compiuto il venticinquesimo anno di età alla data del
giorno delle elezioni. Per poter votare, l’elettore deve aver compiuto il diciottesimo anno di
età ed essere iscritto nelle liste elettorali. Sono considerati elettori anche i cittadini degli stati
membri dell’Unione Europea residenti che, su formale richiesta, presentata almeno novanta
giorni prima della data delle elezioni, siano stati iscritti nelle liste elettorali aggiunte del
comune di residenza.

1 Allegato alla Decisione del Consiglio 20/9/1976 n. 76/787/CECA/CEE/EURATOM, come modificato dalla
Decisione del Consiglio 25/06/2002 n. 2002/772/CE/EURATOM
2 Per assegnare i seggi alle circoscrizioni si procede preliminarmente dividendo il totale della popolazione
residente (censita al 21 ottobre 2001) per il numero dei membri spettanti all’Italia e assegnando, poi, i seggi alle
circoscrizioni in base alla popolazione utilizzando il sistema dei quozienti interi e dei resti più alti.
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Legge 24 gennaio 1979, n. 18

“Elezione dei membri del Parlamento europeo
spettanti all’Italia”

Il sistema elettorale europeo analizzato attraverso i
punti cardine della legge (e sue modifiche)

Incompatibilità, ineleggibilità, incandidabilità - Pari opportunità

Diritto di voto e di eleggibilità

Procedimento elettorale

Disciplina della presentazione delle liste e dei candidati

Votazione

Scrutinio

Surrogazioni e contenzioso
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Incompatibilità, ineleggibilità, incandidabilità – Pari opportunità

L’incompatibilità “mira ad impedire che una persona validamente eletta ricopra certe cariche
o svolga determinate attività che la legge considera inconciliabili con lo svolgimento del
mandato per cui quella persona è stata eletta”3. La legge n. 18/1979 disciplina questo istituto
agli articoli 5, 5 bis e 6, prevedendo una serie di incompatibilità con il mandato al Parlamento
europeo.
La carica parlamentare è incompatibile con molte funzioni a livello comunitario4 ed in
particolare:

1) membro della Commissione delle Comunità europee;
2) giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di Giustizia delle Comunità

europee o del Tribunale di primo grado delle Comunità europee;
3) membro del comitato esecutivo della Banca centrale europea;
4) membro della Corte dei conti delle Comunità europee;
5) mediatore delle comunità europee;
6) membro del Comitato economico e sociale della Comunità economica europea

dell’energia atomica;
7) membro del Comitato delle Regioni;
8) membro dei comitati od organismi istituiti in virtù o in applicazione dei trattati che

istituiscono la Comunità economica europea e la Comunità europea dell’energia
atomica, per provvedere all’amministrazione di fondi delle Comunità o
all’espletamento di un compito permanente e diretto di gestione amministrativa;

9) membro del consiglio di amministrazione , del comitato direttivo ovvero impiegato
della Banca europea per gli investimenti;

10) funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni della Comunità europea o
degli organismi specializzati che vi si ricollegano o della Banca centrale europea.

Quando si verifichi una delle predette incompatibilità, il membro risultato eletto deve
indicare, entro trenta giorni dalla proclamazione, per quale carica intende optare.
Qualora non vi provveda, l’Ufficio elettorale nazionale lo dichiara decaduto e lo sostituisce
con il candidato che, nella lista e circoscrizione, segue l’ultimo eletto5.
A livello nazionale le incompatibilità riguardano l’ufficio di deputato o senatore ovvero la
carica di componente del governo di uno stato membro.
L’essere membro del Parlamento europeo è parimenti incompatibile con la carica di
presidente della Regione, assessore e consigliere regionale6 ovvero presidente di provincia o
sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti.
Qualora si verifichi una delle suddette situazioni di incompatibilità, l’articolo 6 della legge
dispone che l’eletto debba dichiarare all’ufficio elettorale nazionale, entro trenta giorni dalla
proclamazione, quale carica sceglie; qualora non vi provveda, l’ufficio elettorale nazionale lo

3 cfr. sentenza Corte Costituzionale n. 255 del 1988; la pronuncia continua…”Sicchè è proprio del regime delle
incompatibilità non influire sulla validità dell’elezione , ma di prevedere, per l’eletto che al momento
dell’elezione si trovi in una situazione impeditiva , un obbligo di rimozione della relativa causa e soltanto nel
caso che ciò non sia fatto in tempo utile, di essere dichiarato decaduto dalla carica”. La disciplina
dell’incompatibilità, secondo la Cassazione è tesa ad evitare che un soggetto titolare di un pubblico potere
cumuli più cariche finendo col trovarsi in conflitto di interessi con l’ente in quanto portatore di interessi propri o
di congiunti che contrastano con quelli della Pubblica amministrazione (Cass.civile sez. 1° 16/3/2002 n. 3902)
4 L. 18/1979, art. 5 - articolo così sostituito dalla L. n. 78/2004
5 Avverso la decisione dell’Ufficio elettorale nazionale, è possibile proporre ricorso avanti la Corte d’Appello di
Roma, entro venti giorni dalla comunicazione della decisione (art. 6 c. 4 L. 18/1979)
6 Vedi L. 18/1979, art.6; incompatibilità peraltro prevista anche nel 2° c. dell’art. 122 della Costituzione



12

dichiara decaduto e lo sostituisce con il candidato che, nella stessa lista e circoscrizione, segue
immediatamente l’ultimo eletto. Contro tale decisione è possibile proporre ricorso, entro venti
giorni dalla comunicazione della decisione, a pena di decadenza, avanti la Corte d’appello di
Roma 7.
L’articolo 3 della legge n. 78/2004, al terzo comma, relativamente alla disciplina dei ricorsi
giurisdizionali, dispone che il giudizio sulle situazioni di incompatibilità dei parlamentari
europei, eletti a deputati o senatori, spetta alla Giunta delle elezioni, rispettivamente di
Camera e Senato8.

In relazione all’ineleggibilità9 non si rinvengono nella legge 18/1979 ipotesi particolari, fatto
che depone per un generale favor del legislatore per il diritto di accesso alle cariche elettive e
per le cause di incompatibilità rispetto a quelle di ineleggibilità .

Per l’incandidabilità10 a parlamentare europeo valgono le previsioni sparse in diverse norme
generali relative alla condizione di elettore:

1) la disposizione dell’art. 4 della legge 18/1979 che fissa, quale requisito per la
candidabilità al Parlamento, l’aver compiuto, entro il giorno fissato per le elezioni, il
25esimo anno di età;

2) l’essere stati condannati alla pena accessoria dell’interdizione dei pubblici uffici,11

temporanea o perpetua, in seguito a condanna penale irrevocabile;
3) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, alle misure di

prevenzione di cui all’articolo 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come da
ultimo modificato dall’articolo 4 della legge 3 agosto 1988, n. 327, finché durano gli
effetti dei provvedimenti stessi12;

4) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, a misure di sicurezza
detentive o alla libertà vigilata o al divieto di soggiorno in uno o più comuni o in una o
più province, a norma dell’articolo 215 del codice penale, finché durano gli effetti dei
provvedimenti stessi13;

7 E’ sempre fatta salva l’impugnabilità per Cassazione.
8 L. n. 78/2004, art. 3, co. 3 : “All' articolo 44 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, al primo comma sono
premesse le seguenti parole: «Fermo restando quanto disposto dall'articolo 66 della Costituzione”; art. 66
Costituzione: “Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause sopraggiunte
di ineleggibilità e di incompatibilità.”
9 L’ineleggibilità attiene ad una particolare condizione o qualità personale del candidato che si trova, in relazione
a determinati incarichi od uffici ricoperti, nella stato di poter condizionare la libertà di voto degli elettori ovvero
violare la parità di accesso alle cariche elettive rispetto agli altri candidati ( c.d. captatio benevolentiae o metus
publicae potestatis); il cittadino ineleggibile, una volte rimosse le cause di ineleggibilità, ritorna ad esercitare
quel diritto preventivamente limitato. L’eventuale elezione è nulla.
10 E’ sostanzialmente una particolare causa di ineleggibilità che limita radicalmente l’esercizio del diritto di
elettorato passivo. Chi versa in una situazione di incandidabilità è direttamente escluso dalla competizione
elettorale senza che sia possibile, in alcun modo, per l’interessato rimuovere l’impedimento all’elezione, per cui
l’eventuale elezione è da considerarsi nulla.
11 Tale interdizione, salvo che dalla legge sia altrimenti disposto, priva il condannato del diritto di elettorato o di
eleggibilità in qualsiasi comizio elettorale e di ogni altro diritto politico; cfr. art. 28 C.P.
12 “alle persone indicate nell'art. 1 che non abbiano cambiato condotta nonostante l'avviso orale di cui
all'articolo 4, quando siano pericolose per la sicurezza pubblica, può essere applicata, nei modi stabiliti negli
articoli seguenti, la misura di prevenzione della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza”: art. 3 c. 1 L.
1423 del 1956; vedi anche D.P.R. n. 223 del 1967 art 2. lett. b)
13 D.P.R. n. 223 del 1967 art 2 c.1 lett. c)
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A norma dell’ art 2 u.c. del D.P.R. 223/1967, le sentenze penali comportano la perdita del
diritto elettorale solo quando sono passate in giudicato.
La sospensione condizionale della pena non ha effetto ai fini della privazione del diritto di
elettorato.
Fra le cause di esclusione dall’esercizio del voto, non rientra più lo stato di fallimento poiché,
con l’art. 152 del D.lgs. 9/1/2006 n. 5, è stato abrogato l’art. 2, comma 1, lettera a), del testo
unico delle leggi per la disciplina dell’elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste
elettorali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223.

Il “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, a norma dell’articolo 6 del D.lgs. 11
aprile 2006 n. 198”, all’art. 56 disciplina le pari opportunità nell’accesso alla carica di
membro del Parlamento europeo in questi termini: nell’insieme delle liste circoscrizionali
aventi un medesimo contrassegno14 nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura
superiore ai due terzi dei candidati, con esclusione, dal computo, delle candidature plurime.
Per i partiti e i movimenti che non rispettino detta previsione, è disposta la riduzione del
rimborso delle spese elettorali, di cui alla legge 3 giugno 1999 n. 157, fino ad un massimo
della metà, in misura direttamente proporzionale al numero dei candidati in più rispetto a
quello massimo consentito.

Diritto di voto e di eleggibilità

Il diritto di elettorato attivo è in capo ai cittadini italiani che abbiano compiuto il diciottesimo
anno di età entro il giorno fissato per le votazioni, siano iscritti nelle liste elettorali15e non si
trovino in alcuna delle condizioni ostative16 per l’iscrizione nelle predette liste .
Anche i cittadini dell’Unione europea residenti in Italia possiedono il diritto di voto e di
eleggibilità al Parlamento europeo, a condizione che godano nel loro paese di origine del
diritto di voto.
Per esercitare il diritto di voto devono presentare al sindaco del comune di residenza, entro e
non oltre il 90esimo giorno anteriore alla data fissata per la votazione, una domanda di
iscrizione nell’apposita lista aggiunta, istituita presso il comune.17

14 “nelle prime due elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, successive alla data di entrata
in vigore della legge 8 aprile 2004 n. 90” ( testuale, art 56 c. 1 )
15 Le liste elettorali sono elenchi nominativi dei cittadini che, possedendo i requisiti per essere elettori e non
essendo incorsi in alcuna delle cause che comportano la perdita - definitiva o temporanea - della capacità
elettorale, sono iscritti nell'anagrafe delle popolazione residente nel Comune o nell'Anagrafe degli Italiani
Residenti all'Estero.
16 Art 48 , c. 4 Costituzione: “Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto
di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge”. Vedi anche DPR n. 223 del
1967.
17 Art 2 D.L. 24/06/1994 n. 408 convertito nella L. 3/08/1994 n. 483 - nella domanda devono essere
espressamente dichiarati: a)il nome ed il cognome e cittadinanza; b) l'indirizzo nel comune di residenza e nello
Stato membro di origine; c) la volontà di esercitare esclusivamente in Italia il diritto di voto; d) il possesso della
capacità elettorale nello Stato membro di origine; e) l’assenza di un provvedimento giudiziario a carico che
comporti per lo Stato d’origine la perdita dell’elettorato attivo. Per le elezioni del 6-7 giugno tale domanda
dovrà essere presentata entro il 9/3/2009.
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Questi elettori verranno iscritti in tale lista e voteranno presso il seggio della circoscrizione
territoriale di residenza. Infine, allo scopo di prevenire il doppio voto, il comune di residenza
provvede ad informare le competenti autorità degli Stati di origine dell’avvenuta iscrizione
del cittadino comunitario nelle proprio liste.
L’articolo 4. della legge 18, al secondo comma, stabilisce che sono eleggibili i cittadini degli
altri paesi membri dell’Unione che risultino in possesso dei requisiti di eleggibilità al
Parlamento europeo previsti dall’ordinamento italiano e che non siano decaduti dal diritto di
eleggibilità nello stato membro di origine.
L’ultimo comma dell’art. 6 dispone inoltre che a tali cittadini si “applicano le cause di
incompatibilità previste dalle rispettive disposizioni normative nazionali per l’elezione al
Parlamento europeo”.
I cittadini italiani18 residenti in uno dei paesi dell’Unione possono votare per l’elezione dei
rappresentanti d’Italia al Parlamento europeo nelle sezioni elettorali appositamente istituite
presso i consolati nel territorio dei paesi di residenza; a tal fine detti elettori devono essere
compresi negli elenchi ministeriali degli elettori residenti all’estero (A.I.R.E).
Possono avvalersi della stessa facoltà anche gli elettori non iscritti nell’elenco di cui sopra che
si trovino nei paesi membri dell’Unione per motivi di lavoro o di studio, nonché i familiari
con essi conviventi, formulando apposita domanda al consolato di riferimento.19

Gli elettori che esercitano il diritto di voto presso i consolati scelgono i rappresentanti al
Parlamento europeo tra i candidati italiani.
L’elettore riceve a casa da parte del Ministero dell’Interno italiano il certificato elettorale, con
l’indicazione del seggio presso il quale votare, della data e dell’orario delle votazioni.
Potrà quindi votare presso il seggio istituito dall’ufficio consolare del proprio paese di
residenza.20

In via alternativa il cittadino italiano residente in un paese dell’Unione europea, potrà
chiedere di essere iscritto nelle liste elettorali del paese ove risiede21 e, nel caso, voterà per i
candidati appartenenti al paese di residenza.
In estremo subordine, l’elettore potrà rientrare in Italia e votare nel comune in cui è iscritto, in
base alle risultanze dell’anagrafe degli italiani residenti all’estero.
I cittadini italiani temporaneamente fuori dal territorio dell’Unione europea per motivi di
servizio o missioni internazionali, possono esercitare il diritto di voto per corrispondenza
all’estero per le circoscrizioni del territorio nazionale secondo le modalità indicate
nell’articolo 2 del D.L. 27/1/2009 n. 3.22

18 Vedi articoli 3-4 D.L. 24/6/1994 n. 408 convertito nella legge n. 483 del 3/8/1994
19 A tal fine essi devono far pervenire al consolato competente,entro il 19 marzo 2009, apposita domanda diretta
al sindaco del comune nelle cui liste sono iscritti per il successivo inoltro al Ministero dell’Interno ( art. 3 D.L.
408/1994 – Comunicato Ministero Interno pubblicato su G.U. n. 24 del 30/01/2009)
20 In caso di mancato recapito del certificato elettorale l’elettore potrà contattare l'ufficio consolare competente
per verificare la sua posizione elettorale ai fini dell'esercizio del voto e richiedere il certificato sostitutivo.
21 Vedi art 9 Dir. 6/12/1993 n. 93/109/CE
22 La norma riguarda le seguenti tipologie di elettori: a) appartenenti alle Forze armate e alle Forze di polizia
impegnate nello svolgimento di missioni internazionale; b) dipendenti di Amministrazioni dello Stato, di regioni
o di province autonome temporaneamente fuori dal territorio dell’Unione europea, per motivi di servizio, per una
durata superiore a mesi tre; c) professori universitari , ordinari e associati, ricercatori e professori aggregati che si
trovano che si trovano all’estero in servizio presso istituti universitari e di ricerca per una durata complessiva di
almeno sei mesi e che alla data del decreto di convocazione dei comizi si trovano all’estero da almeno tre mesi.
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Procedimento elettorale

E’ costituito dall’insieme delle regole che si adottano per trasformare le preferenze degli
elettori in voti e poi in seggi. Del procedimento elettorale si occupa l’intero titolo III della
legge, agli articoli da sette a tredici.
In Italia è il Presidente della Repubblica che, previa deliberazione del Consiglio dei ministri,
convoca, con proprio decreto, i comizi elettorali23; quest’anno le votazioni avranno luogo, in
Europa, tra il 4 e il sette giugno 2009 ed in Italia, per la precisione, le sezioni elettorali
saranno aperte dal pomeriggio di sabato 6 giugno e per tutta la domenica del 7 giugno.
I comizi elettorali sono convocati con decreto del Presidente della Repubblica, su
deliberazione del Consiglio dei Ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale non oltre il
cinquantesimo giorno antecedente quello della votazione24.
Il funzionamento della complessa macchina elettorale è demandato, oltre che agli uffici
elettorali comunali ed ai componenti di ciascuna sezione elettorale, all’Ufficio elettorale
nazionale costituito presso la Corte di cassazione, all’ Ufficio elettorale circoscrizionale
costituito presso la Corte d’appello nella cui giurisdizione è il capoluogo della circoscrizione
ed all’Ufficio elettorale provinciale formato presso il tribunale nella cui circoscrizione è
compreso il comune capoluogo della provincia25.

Disciplina della presentazione delle liste e dei candidati

La materia è regolata dagli articoli 11, 12 e 13 della legge 18/1979, come sinteticamente
esposto qui di seguito:

a) deposito del contrassegno di lista presso il Ministero dell’Interno tra le ore otto del
quarantanovesimo giorno e le ore 16 del quarantottesimo giorno antecedente quello
della votazione26;

b) presentazione delle liste dei candidati, per ciascuna circoscrizione, alla cancelleria
della Corte d’appello presso la quale è costituito l’ufficio elettorale circoscrizionale,
dalle ore otto del quarantesimo giorno alle ore 20 del trentanovesimo giorno
antecedente quello della votazione27; le liste devono essere sottoscritte da non meno di
30.000 e non più di 35.000 elettori mentre nessuna sottoscrizione è richiesta per i
partiti o gruppi politici costituiti in gruppo parlamentare nella legislatura in corso al
momento della convocazione dei comizi anche in una sola delle camere o che,
nell’ultima elezione, abbiano presentato candidature con proprio contrassegno e
abbiano ottenuto un seggio in una delle due Camere; nessuna sottoscrizione è altresì
richiesta per i partiti o gruppi politici che nell’ultima elezione abbiano presentato
candidature con proprio contrassegno ed abbiano ottenuto almeno un seggio al
Parlamento europeo; nessuna sottoscrizione è richiesta nel caso in cui la lista sia

23 Il decreto è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale non oltre il cinquantesimo giorno antecedente quello della
votazione.
24 Quest’anno, pertanto , dovendosi votare nei giorni di sabato 6 e domenica 7 giugno 2009 , ed assumendosi il
termine utile per il conteggio quello di domenica, il decreto dovrà essere pubblicato non oltre sabato 18 aprile
2009 (vedi art. 7 co. 2 L. 18/1979)
25 Vedi articoli 8, 9 e 10 della L. 18/1979
26 Quindi, nella fattispecie, tra le ore 8 di domenica 19 e le ore 16 di lunedì 20 aprile.
27 Quindi, nella fattispecie, fra le ore 8 di martedì 28 e le ore 20 di mercoledì 29 aprile.
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contraddistinta da un contrassegno composito nel quale sia contenuto quello di un
partito o gruppo politico esente da tale onere;

c) il candidato non può, pena la nullità dell’elezione, presentarsi in liste aventi
contrassegni diversi e, nel caso abbia accettato la candidatura in più circoscrizioni,
deve precisare quali siano nell’atto di accettazione;

d) ogni lista deve comprendere un numero di candidati non minore di tre e non maggiore
del numero dei membri da eleggere nella circoscrizione;

e) entro il trentaseiesimo giorno antecedente quello della votazione,28l’Ufficio elettorale
circoscrizionale decide in ordine all’ammissione delle liste dei candidati e delle
eventuali dichiarazioni di collegamento,29a norma dei criteri suesposti e di quelli
previsti nell’articolo 2230 del D.P.R. n. 361/1957; contro le decisioni di eliminazione
di liste o di candidati ovvero di non ammissione del collegamento i delegati di lista
possono ricorrere, entro 24 ore dalla comunicazione, all’Ufficio elettorale nazionale.31

La votazione

Le schede per la votazione sono di colore diverso per ciascuna circoscrizione, devono avere le
caratteristiche essenziali del modello descritto nelle tabelle allegate alla legge 18/1979 e
riportano in fac - simile i contrassegni di tutte le liste ammesse, secondo il numero
progressivo attribuito dall’Ufficio elettorale circoscrizionale.
A partire da queste elezioni i contrassegni stampati sulle schede saranno riprodotti con il
diametro di cm. 3.
L’elettore può esprimere, in ogni circoscrizione, non più di tre preferenze; infatti, accanto ad
ogni contrassegno sono tracciate le relative linee orizzontali.32

28 quindi, nella fattispecie, entro sabato 2 maggio.
29 ipotesi ricorrete solo per liste di partiti espressione di minoranze linguistiche francese, tedesca e slovena
30 L'Ufficio centrale circoscrizionale, entro il giorno successivo alla scadenza del termine stabilito per la
presentazione delle liste dei candidati:
1) ricusa le liste presentate da persone diverse da quelle designate all’atto del deposito del contrassegno ai sensi
dell’art. 17;
2) ricusa le liste contraddistinte con contrassegno non depositato presso il Ministero dell’Interno, ai termini
degli artt. 14, 15 e 16;
3) verifica se le liste siano state presentate in termine e siano sottoscritte dal numero di elettori prescritto e
dichiara non valide le liste contenenti un numero di candidati inferiore a quello stabilito dal comma 3 dell’art.
18-bis;
4) cancella dalle liste i nomi dei candidati, per i quali manca la prescritta accettazione;
5) cancella dalle liste i nomi dei candidati che non abbiano compiuto o che non compiano il 25° anno di età al
giorno delle elezioni, di quelli per i quali non sia stato presentato il certificato di nascita o documento
equipollente, o il certificato d'iscrizione nelle liste elettorali di un Comune della Repubblica;
6) cancella i nomi dei candidati compresi in altra lista già presentata nella circoscrizione.
I delegati di ciascuna lista possono prendere cognizione, entro la stessa giornata, delle contestazioni fatte
dall'Ufficio centrale circoscrizionale e delle modificazioni da questo apportate alla lista.
L'Ufficio centrale circoscrizionale si riunisce nuovamente il giorno successivo alle ore 12 per udire
eventualmente i delegati delle liste contestate o modificate ed ammettere nuovi documenti nonché correzioni
formali e deliberare in merito.
31 Per le modalità di presentazione dei ricorsi vedi D.P.R. 361/1957 art. 23
32 Vedi art. 15 L. 18/1979
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Scrutinio

Il Titolo V della L. 18/79 (d’ora in avanti, Legge) dall’articolo 17 al 24, è dedicato allo
scrutinio.
Tutte le operazioni da compiere, a livello di sezioni elettorali, una volta dichiarata chiusa la
votazione, sono dettagliatamente specificate dall’art. 75 del D.P.R. 361/57 (“Testo unico delle
leggi recante norme per l’elezione della Camera dei Deputati”) così come stabilito dall’art. 17
della Legge.
Il primo passo è compiuto a livello di ufficio elettorale provinciale, dove arriva tutto il
materiale raccolto nei plichi presso le singole sezioni elettorali, e con impresso il sigillo del
Tribunale, che accerta l’integrità di firme e sigilli precedenti.
In tale sede si procede allo spoglio delle schede di cui non è stato eventualmente completato
l’esame entro i termini, a livello di sezione, nonchè al riesame delle schede contenente i voti
contestati e provvisoriamente non assegnati e alla redazione di un apposito verbale delle
assegnazioni eseguite.
L’Ufficio calcola la somma dei voti riportati da ogni lista nelle singole sezioni della
provincia, nonché la somma dei voti di preferenza di ciascun candidato.
Una copia del verbale delle predette operazioni viene trasmesso all’Ufficio elettorale
circoscrizionale, che per la I circoscrizione Nord – Occidentale, coincide con la Corte
d’appello di Milano; l’Ufficio, sulla scorta dei verbali trasmessi dai singoli uffici provinciali,
compie le seguenti operazioni:

- calcola la cifra elettorale di ogni lista33, sommando i voti di lista conseguiti nella
circoscrizione da ciascuna lista. Comunica questi dati all’Ufficio elettorale
nazionale, presso la Cassazione, insieme al numero di candidati compresi in ogni
lista.

- per ciascun candidato, calcola la cifra individuale, data dalla somma dei voti di
preferenza riportati da ognuno in tutte le sezioni della circoscrizione. Si provvede,
quindi, a formare una graduatoria di candidati, per ciascuna lista; a parità di cifra
individuale prevale l’ordine di presentazione nella lista.

Terminate le suddette operazioni ai sensi della L.18/79, art. 20 provvede alla trasmissione dei
verbali, redatti da tutti gli uffici circoscrizionali, all’Ufficio elettorale nazionale, con sede a
Roma.
L’articolo 21 della Legge, che precisa, nel dettaglio, le competenze dell’Ufficio nazionale,
finalizzate alla ripartizione dei seggi tra le liste, è stato modificato dalla Legge 20 febbraio
2009, n. 10 “Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente l’elezione dei membri
del Parlamento europeo spettanti all’Italia”; la modifica ha riguardato il solo comma 1,
prevedendo una nuova soglia di sbarramento e riscrivendo le modalità di riparto dei seggi tra

le liste che tale soglia hanno superato.
Procedendo con ordine, viene, in primis, calcolata la cifra elettorale nazionale di ogni lista
sommando i voti conseguiti, nelle singole circoscrizioni, dalle liste contraddistinte da identico

33 Nel caso di lista di candidati presentate da partiti o gruppi politici espressi dalla minoranza di lingua francese
della Valle d’Aosta, tedesca di Bolzano e slovena del Friuli- Venezia Giulia, è consentito il collegamento con
altra lista della medesima circoscrizione presentata da partito o gruppo politico presente in tutte le circoscrizioni
con lo stesso contrassegno e, nel caso in questione, si calcolerà la cifra elettorale di gruppo; ma bisogna
espressamente indicare, nell’atto di presentazione della lista, l’altra lista con la quale si effettuerà il collegamento
e tali dichiarazioni devono essere reciproche. (L.18/79 art. 12, co. 9).
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contrassegno34. Si individuano, quindi, le liste che abbiano almeno raggiunto sul piano
nazionale il 4% dei voti validi espressi ed è proprio questo il nucleo della riforma; in
precedenza per le consultazioni europee non era previsto alcuno sbarramento per accedere alla
distribuzione dei seggi. La legge 10/2009, a pochi mesi dall’appuntamento del 6 – 7 giugno
con l’elettorato, in accorpamento con le amministrative, ha introdotto tale soglia, che
impedirà alle liste che si attesteranno, sul piano nazionale, al di sotto, di essere ammesse alle
procedure di ripartizione dei seggi.
Il numero 2) del comma 1 della Legge, che è stato interamente sostituito dalla legge di
modifica, con il riferimento alla neo soglia, porta, nel concreto, a stabilire quanti seggi vanno
a ciascuna lista e, successivamente, alla distribuzione degli stessi nelle varie circoscrizioni.
Consideriamo ora il meccanismo di calcolo che porta, nel concreto, a stabilire quanti seggi
vanno a ciascuna lista e, successivamente, alla distribuzione degli stessi nelle varie
circoscrizioni.
Dividendo il totale delle cifre elettorali nazionali delle liste che hanno superato la soglia del
4%, per il numero di seggi da attribuire35, si ottiene il quoziente elettorale nazionale (Q.E.N.),
di cui si trascura la parte frazionaria.
La cifra elettorale nazionale di ciascuna lista viene poi divisa per tale quoziente (la sola parte
intera del quoziente) e, ad ogni lista, sono attribuiti tanti seggi quante volte il Q.E.N. è
contenuto nella cifra elettorale nazionale di ogni lista.
Se non venissero assegnati tutti i seggi di spettanza con queste modalità, ossia a quozienti
interi, si procede prendendo in considerazione i maggiori resti36. A parità di resti, prevale la
maggiore cifra elettorale nazionale e, a parità di quest’ultima, si sorteggia.
Stabilito, dunque, con le precedenti operazioni, quanti seggi spettano a ciascuna lista, si
procede alla loro distribuzione nelle singole circoscrizioni.
Si considera, per ogni lista, la cifra elettorale nazionale e la si divide per il numero di seggi
che, in base al precedente riparto, le spettano. La parte intera del quoziente così ottenuto, (si
trascura l’eventuale parte frazionaria), rappresenta il quoziente elettorale di lista (Q.E.L.).
Si divide, quindi, la cifra elettorale circoscrizionale di ogni lista per il rispettivo quoziente e si
assegnano, pertanto, ad ogni lista, nelle varie circoscrizioni, tanti seggi corrispondenti ai
quozienti interi delle divisioni.
Qualora rimanessero ancora seggi da attribuire, in quanto non raggiunta la quota di seggi di
spettanza per ogni lista, sarebbero assegnati, in quelle circoscrizioni dove le ultime divisioni
hanno dato i resti maggiori. Di fronte ad una eventuale parità di resti37, prevarranno le
circoscrizioni dove è stata conseguita la maggiore cifra elettorale circoscrizionale e, a parità di
quest’ultima, si procede a sorteggio.
Qualora in una circoscrizione si verificasse la circostanza per cui ad una lista spettassero più
seggi del numero dei suoi componenti, sarebbero eletti tutti i candidati della lista stessa e, si
procederebbe ad un nuovo riparto per assegnare i restanti seggi; si calcolerebbe un nuovo
quoziente, nei riguardi di tutte le altre circoscrizioni, dividendo il totale dei voti della lista
nelle predette circoscrizioni per il numero dei seggi rimasti ancora senza assegnazione. Si
procederà, poi, alla normale attribuzione tra le varie liste con le modalità sopra descritte.

34 Nel caso in alcune circoscrizioni siano stati costituiti gruppi di liste ai sensi dell’art. 12 L. 18/79, si calcola la
somma dei voti riportati dal gruppo nel quale è collegata la lista del partito o gruppo politico presente in tutte le
circoscrizioni con lo stesso contrassegno
35 L’assegnazione del numero di seggi alle singole circoscrizioni, è effettuata, sulla base dei dati dell’ultimo
censimento legale, con D.P.R., su proposta del Ministero dell’Interno, da emanarsi in contemporanea al decreto
di convocazione dei comizi.
36 Resti sono anche considerati le cifre elettorali nazionali delle liste che non hanno raggiunto il q.e.n.
37 Si considerano resti anche le cifre elettorali che non hanno raggiunto il quoziente di lista.
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L’Ufficio elettorale nazionale, dopo aver distribuito i seggi alle liste nelle varie
circoscrizioni38, provvede a trasmettere il risultato di tutte le operazioni compiute ai singoli
uffici di circoscrizione. Questi ultimi, ricevute le suddette comunicazioni, procedono alla
proclamazione dei candidati, nei limiti dei seggi cui ogni lista risulta aver diritto, seguendo la
graduatoria dei candidati, precedentemente formata sulla base delle cifre individuali di
ognuno.
Nella fattispecie dei gruppi di liste costituito ai sensi dell’art. 12 della Legge, qualora nella
graduatoria dei posti cui il gruppo ha diritto, non sia compreso nessuno dei candidati della
lista di minoranza linguistica, viene riservato l’ultimo posto al candidato di minoranza
linguistica che abbia ottenuto la maggior cifra individuale, purchè non inferiore a 50.00039.
Delle operazioni di ogni ufficio elettorale circoscrizionale si fa menzione in apposito verbale
redatto in quattro esemplari (uno inviato alla segreteria del Parlamento europeo, uno
all’Ufficio elettorale nazionale, uno alla cancelleria della Corte d’appello e uno alla prefettura
della provincia nel cui territorio ha sede l’ufficio circoscrizionale.
I nominativi degli eletti sono pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale.

Surrogazioni e contenzioso

Il candidato che sia stato eletto in più di una circoscrizione deve dichiarare all’Ufficio
elettorale nazionale, entro otto giorni dall’ultima proclamazione , quale circoscrizione sceglie.
In difetto, l’Ufficio elettorale nazionale provvede mediante sorteggio; dopodiché l’Ufficio
proclama eletto, in surrogazione, il candidato che segue immediatamente l’ultimo candidato
eletto nella lista della circoscrizione che non è stata scelta ovvero sorteggiata40.
Ogni cittadino può impugnare gli atti di proclamazione degli eletti proponendo ricorso
davanti al Tribunale Amministrativo del Lazio entro il termine di trenta giorni dalla
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’elenco dei candidati proclamati eletti.41.
Avverso le sentenze del Tar Lazio è possibile, mediante dichiarazione da presentare preso la
segreteria del predetto tribunale,42 proporre appello al Consiglio di Stato entro il termine di
cinque giorni decorrenti dalla lettura del dispositivo della sentenza .
Per quanto concerne i giudizi relativi alle condizioni di eleggibilità e compatibilità la norma
dell’art. 44 dispone che:

a) nel caso si tratti di deputati o senatori vale, come previsto dall’artico 66 della
Costituzione, l’autodichia delle Camere;

b) in tutti gli altri casi è possibile, da parte di qualsiasi cittadino elettore, proporre
ricorso, in primo grado, davanti alla Corte d’appello competente per territorio.

Le sentenze pronunciate dalla Corte d’appello43 possono essere impugnate, dalla parte
soccombente ovvero dal procuratore generale, con ricorso per Cassazione, entro cinque

38 Di tutte le operazioni espletate, viene redatto verbale ufficiale in duplice copia, una trasmessa alla segreteria
del Parlamento europeo, dietro ricevuta, l’altra depositata presso la Cassazione.
39 L. 18/79, art. 22, co.2
40 L. 18/1979, art. 41, co. 2: il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa durante lo svolgimento del
mandato è attribuito dall’Ufficio elettorale nazionale al candidato che nella stessa lista e circoscrizione segue
immediatamente l’ultimo eletto.
41 Nell’art. 22 sono altresì dettagliati tutti gli atti procedimentali per adire, ovvero resistere, avanti il Tar Lazio.
42 L. 18/1979,art. 43, co. 2: l’atto di appello deve essere notificato entro il termine di giorni 20 dalla ricezione
dell’avviso di pubblicazione della sentenza che deve essere inviato alle parti anche se non costituite. Per quanto
qui non disposto, si applicano le norme dell’art. 29 della L. 6/12/1971 n. 1034.
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giorni decorrenti dalla lettura del dispositivo della sentenza all’udienza, mediante
dichiarazione da presentare presso la cancelleria della Corte d’appello 44.
La sentenza pronunciata dalla Corte di cassazione è immediatamente pubblicata e
trasmessa per l’esecuzione al presidente dell’Ufficio elettorale nazionale.
Le surrogazioni disposte in base alle sentenze che abbiano deciso in via definitiva le
controversie in tema di incompatibilità ed ineleggibilità sono comunicate alla segreteria
del Parlamento europeo.
L’Ufficio elettorale nazionale, viste le sentenze definitive in materia di contestazioni

sulle operazioni elettorali, corregge e sostituisce i candidati illegittimamente proclamati
eletti con quelli che abbiano il diritto di esserlo e ne dà contestualmente notizia agli
interessati ed al Parlamento europeo.

43 La competenza per territorio si determina con riguardo all’ufficio elettorale che ha proclamato l’elezione o la
surrogazione.
44 Per le modalità ed i termini si veda l’art 45 della L. 18/1979
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Disciplina della campagna elettorale

La legge 18/79 non definisce le modalità della campagna elettorale.

Una normativa sul tema, riferita espressamente all’elezione dei membri del Parlamento europeo
spettanti all’Italia, si rinviene nella legge 10 dicembre 1993, n. 515 “Discipline delle campagne
elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica”.
L’articolo 20 della succitata legge stabilisce che per le elezioni dei membri del Parlamento europeo
spettanti all’Italia…., si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 6 e le relative sanzioni
previste nell’articolo 15, nonché le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge.
I primi sei articoli della L. 515/93, riguardano l’accesso ai mezzi di informazione, la propaganda
elettorale a mezzo stampa e radiotelevisiva, con numerosi rinvii alla Legge 22 febbraio 2000, n. 28
“Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e
referendarie e per la comunicazione politica”.

Per quanto riguarda la propaganda elettorale per il voto a liste, gruppi di candidati o singoli
candidati, nei trenta giorni precedenti la data della votazione è ammessa nei limiti consentiti dalla
legge 212/56 e successive modificazioni.
L’articolo 3 della L. 515/93 stabilisce, in proposito, che tutte le pubblicazioni di propaganda
elettorale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, radio, televisione, incisione magnetica e ogni
altro mezzo divulgativo, devono indicare il nome del committente responsabile; giornali, stazioni
radio e televisive, tipografi e chiunque altro sia chiamato a produrre materiale o servizi utilizzabili
in qualunque forma a scopo di propaganda elettorale (consulenze, intermediazioni di agenzia…)
sono tenuti ad accertarsi che i relativi ordini siano fatti direttamente dai delegati responsabili della
propaganda, o dai singoli candidati o loro mandatari, cui sono tenuti ad emettere fattura.
Strumenti di propaganda elettorale relativi a uno o più candidati, prodotti o eventualmente
commissionati da sindacati, organizzazioni di categoria o associazioni, devono essere autorizzati
dai candidati o dai loro mandatari.

L’articolo 5 della L. 515/93 “Divieto di propaganda istituzionale” è stato abrogato dall’art. 13 della
L. 28/2000 ed ora, vige in materia l’art. 9 della stessa legge che reca:

“Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto
è fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad
eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace assolvimento
delle proprie funzioni.

Le emittenti radiotelevisive pubbliche e private, su indicazione delle istituzioni competenti,
informano i cittadini delle modalità di voto e degli orari di apertura e di chiusura dei seggi
elettorali.”

Il divieto in questione copre ogni forma di propaganda, con qualsiasi tecnica e a qualsiasi scopo
effettuata. E’ un’ ipotesi concreta di applicazione del principio di imparzialità dell’agire
amministrativo, sancito a livello costituzionale dall’art. 97 e che riveste un’importanza cruciale in
particolare nel periodo immediatamente precedente la consultazione elettorale.
La ratio della norma è prevenire i rischi di interferenza e le distorsioni che la comunicazione degli
enti pubblici potrebbe indurre rispetto ad una libera consultazione elettorale. Ma, allo stesso tempo,
non si può trascurare la necessità di tutelare altri interessi collegati al servizio pubblico di
informazione svolto dalle amministrazioni a favore della collettività. Proprio per tale finalità, il
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legislatore, dopo aver formulato un divieto a così ampio spettro, sancisce un’importante deroga per
le attività di comunicazione “effettuate in forma impersonale e indispensabili per l’efficace
assolvimento delle funzioni proprie delle amministrazioni pubbliche.” Sono pertanto consentite
quelle attività di informazione che necessariamente devono accompagnare le funzioni, iniziative e
servizi realizzati dalle PP.AA. dirette a garantirne l’operatività (principio dell’effettività).

Dal riferimento esplicito, compiuto dall’art. 20 della L. 515/93 ai soli primi sei articoli della stessa,
si desume che alle elezioni del Parlamento europeo non si applichi la normativa sui limiti e
pubblicità delle spese elettorali dei candidati, (così come rubrica l’art. 7) e sulla nomina del
mandatario elettorale. Tutto ciò non implica un divieto, rimanendo una pura scelta discrezionale di
ogni candidato, la nomina del mandatario elettorale.

A titolo di concorso nelle spese per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo è
stabilito un contributo in favore dei partiti e dei movimenti che abbiano ottenuto almeno un
rappresentante (L. 515/93, art. 16, co. 2).

Si applicano alle elezioni europee le disposizioni relative alle agevolazioni postali (L. 515/93, art.
17). La tariffa agevolata può essere utilizzata unicamente nei 30 giorni precedenti la data dello
svolgimento delle elezioni e dà diritto ad ottenere dall’amministrazione postale l’inoltro dei plichi ai
destinatari con procedure e tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei periodici
settimanali.

Si applicano altresì le disposizioni relative alle agevolazioni fiscali (L. 515/93, art. 18). Nei 90
giorni precedenti le elezioni, si applica l’aliquota IVA del 4% per forniture e servizi elettorali (tra
essi rientrano il materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri, l’acquisto degli spazi di affissione,
di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali su quotidiani e periodici,
affitto dei locali , allestimenti e servizi connessi a manifestazioni).
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ELEZIONI EUROPEE 6 – 7 GIUGNO 2009

Calendario delle principali scadenze elettorali

Lunedì 9 marzo
(90° giorno antecedente quello della votazione)

Inizio applicazione IVA agevolata al 4% per forniture e servizi elettorali.(L. 515/93, art. 18, co.1).

Sabato 18 aprile
(50° giorno antecedente quello della votazione)

Pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi elettorali sulla Gazzetta Ufficiale non oltre il
50esimo giorno antecedente la votazione.

Domenica 19 – lunedì 20 aprile
(49° - 48° giorno antecedente quello della votazione)

Dalle ore 8.00 della domenica e non oltre lo ore 16.00 del lunedì: deposito presso il Ministero
dell’Interno dei contrassegni, delle designazioni dei rappresentanti incaricati di effettuare il deposito
delle liste dei candidati nelle singole circoscrizioni nonché delle designazioni dei delegati per
ciascun Paese membro della Comunità Europea (L. 18/79, art. 11).

Mercoledì 22 aprile
(46° giorno antecedente quello della votazione)

Comunicazione agli interessati delle decisioni adottate dal Ministero dell’Interno in ordine ai
contrassegni di lista depositati (L. 18/79, art. 11 e D.P.R. 361/1957, art. 16).

Giovedì 23 aprile
(45° giorno antecedente quello della votazione)

Affissione, a cura dei Sindaci, del manifesto di convocazione dei comizi elettorali.

Martedì 28 – mercoledì 29 aprile
(40° - 39° giorno antecedente quello della votazione)

Dalle ore 8.00 del martedì alle ore 20.00 del mercoledì: presentazione delle liste dei candidati alla
Cancelleria della Corte d’Appello presso la quale è costituito l’Ufficio elettorale circoscrizionale
(L. 18/79, art. 12). I Capoluoghi delle circoscrizioni degli Uffici preposti al ricevimento delle liste
sono: Milano, Venezia, Roma, Napoli, Palermo.
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Sabato 2 maggio
(36° giorno antecedente quello della votazione)

Entro questo termine, l’Ufficio elettorale circoscrizionale decide sull’ammissibilità delle liste dei
candidati e delle dichiarazioni di collegamento. Assegna un numero progressivo a ciascuna lista
ammessa, mediante sorteggio da effettuarsi alla presenza dei delegati di lista appositamente
convocati.
Le decisioni sono comunicate, nella stessa giornata, ai delegati di lista; contro le decisioni di
eliminazione di liste/candidati o di non ammissione di collegamento, i delegati di lista possono,
entro 24 ore dalla comunicazione della decisione stessa, fare ricorso all’Ufficio elettorale nazionale
(L. 18/79, art. 13).

Lunedì 4 maggio
(34° giorno antecedente quello della votazione)

Scade il termine per la richiesta al Sindaco degli spazi per l’affissione di manifesti, stampati,
giornali murali o altri, da parte di coloro che non partecipano direttamente alla competizione
elettorale (fiancheggiatori). (L.212/56, art. 4, così come modificata dalla L. 130/75 ).
Entro i 2 giorni successivi alla ricezione della comunicazione delle liste/candidature ammesse,
assegnazione, da parte della Giunta Municipale, degli spazi sia a coloro che partecipano alla
competizione elettorale con liste di candidati, sia ai fiancheggiatori che ne abbiano fatta richiesta (L.
212/56, art.5, così come modificata dalla L. 130/75).

Venerdì 8 maggio
(30° giorno antecedente quello della votazione)

Inizio del divieto di ogni forma di propaganda elettorale luminosa o figurativa, a carattere fisso in
luogo pubblico, escluse le insegne indicanti le sedi dei partiti; è vietato anche il lancio o il getto di
volantini in luogo pubblico o aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.
(L. 212/56, art. 6, co. 1).
Inizio della facoltà di tenere riunioni elettorali e comizi senza il preventivo avviso al Questore
(L. 212/56, art. 7, co. 1).
L’uso di altoparlanti su mezzi mobili è consentito soltanto per preannunciare ora e luogo dei comizi
e delle riunioni di propaganda elettorale e solamente dalle ore 9.00 alle ore 21.30 del giorno della
manifestazione e di quello precedente (L. 212/56, art. 7, co. 2).
Inizio della validità delle tariffe postali agevolate (L. 515/93, art. 17, co. 1).

Sabato 16 maggio
(entro il 22° giorno antecedente quello della votazione)

Scade il termine per la presentazione, da parte dei delegati di ciascun Paese membro della Comunità
Europea, al capo dell’Ufficio consolare, delle designazioni dei rappresentanti del partito o gruppo
politico per ciascuna circoscrizione consolare (L. 18/79, art. 31, ultimo comma).
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Sabato 23 maggio
(entro il 15° giorno antecedente quello della votazione)

Scatta il divieto di rendere pubblici o comunque diffondere i risultati di sondaggi demoscopici
sull’esito delle elezioni o sugli orientamenti politici degli elettori (L. 28/2000, art. 8, co. 1)).

Giovedì 4 giugno
(entro il 3° giorno antecedente quello della votazione)

Scade il termine entro il quale gli elettori ricoverati nei luoghi di cura devono far pervenire al
Sindaco del Comune, nelle cui liste elettorali sono iscritti, la richiesta di esercitare il diritto di voto
nel luogo di degenza (D.P.R. 361/57, art. 51, co. 2).
Il sindaco, appena ricevuta la dichiarazione, provvede:
a) ad includere i nominativi dei richiedenti negli elenchi da consegnare ai Presidenti delle sezioni
elettorali;
b) a rilasciare ai richiedenti una attestazione dell’avvenuta inclusione negli elenchi di cui alla lettera
a).
Scade il termine per chiedere, da parte dei detenuti aventi diritto al voto, al Sindaco del Comune
nelle cui liste sono iscritti, di poter votare nel luogo di detenzione (L. 136/76, art. 8, 9).

Venerdì 5 giugno
(entro il 2° giorno antecedente quello della votazione)

Scade il termine per l’attuazione delle variazioni da apportare alle liste di sezione, da parte della
Commissione Elettorale circondariale, in conseguenza di errori materiali di scritturazione od
omissione di nomi di elettori regolarmente iscritti nelle liste generali (D.P.R. 223/67, art. 40, ultimo
comma).
Pubblicazione del manifesto del sindaco dove viene data notizia di eventuali variazioni apportate
alle sedi dei seggi (D.P.R: 223/67, art. 38, ultimo comma).
Scadenza del termine per la designazione dei rappresentanti di lista presso i seggi. La designazione
deve avvenire presso la Segreteria del Comune.(L. 18/79, art. 31, ultimo comma).
Tali designazioni possono essere presentate direttamente ai presidenti di seggio, sabato 6 giugno,
entro le ore 9.00, al momento della costituzione dei seggi, oppure entro le ore 15.00, purchè prima
dell’inizio delle operazioni di voto.
Ore 24.00: chiusura della campagna elettorale.

Sabato 6 giugno
(primo giorno della votazione che avrà inizio alle ore 15,00 e si concluderà alle ore 22,00)

Scade il termine per la presentazione della domanda da parte dei marittimi che si trovano fuori del
Comune di iscrizione elettorale per motivi di imbarco di votare nel Comune in cui si trovano
(D.P.R. 361/57, art. 50).
Scade il termine entro il quale gli elettori residenti nei Paesi membri della Comunità Europea e
quelli che si trovano nei Paesi stessi per motivi di lavoro o di studio che abbiano presentato
tempestivamente domanda per votare nelle sezioni istituite devono comunicare, se rimpatriano, al
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Sindaco del Comune nelle cui liste elettorali sono iscritti l’intenzione di votare nel Comune stesso
(L. 18/79, art. 38, co. 2).

Ore 9.00: costituzione effettiva del seggio da parte del Presidente.
Prima dell’inizio delle operazioni di votazione, consegna da parte del Sindaco, ai Presidenti di
seggio, per le relative annotazioni, dell’elenco dei marittimi, iscritti nelle liste elettorali del seggio,
che hanno fatto richiesta di esprimere il voto nel Comune ove si trovano per causa di imbarco
(D.P.R 361/57, art. 50).

Ore 15.00: (inizio delle operazioni di votazione)

Domenica 7 giugno
(2° giorno della votazione)

Dalle ore 7.00 alle ore 22.00:

E’ vietata ogni forma di propaganda elettorale entro il raggio di 200 m. dall’ingresso delle sezioni
elettorali (L. 212/56, art. 9, co. 2).

Ore 22.00: chiusura della votazione e inizio delle operazioni di riscontro e di scrutinio.



Anno di

adesione Paesi membri

Membri fondatori (6) 1957 Belgio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo, Olanda

Allargamento (6+3) 1973 Danimarca, Irlanda, Regno Unito

Allargamento (9+1) 1981 Grecia

Allargamento (10+2) 1986 Portogallo, Spagna

Allargamento (12+3) 1995 Austria, Finlandia, Svezia

Allargamento (15+10) 2004 Cipro, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Ungheria

Allargamento (25+2) 2007 Bulgaria, Romania

Prossimi paesi candidati all'adesione UE: Croazia, Ex Repubblica jugoslava della Macedonia, Turchia
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STATO MEMBRO NUOVA DISTRIBUZIONE

SEGGI 2009

N° SEGGI ATTUALI DIFF. SEGGI

Austria 17 18 -1
Belgio 22 24 -2
Bulgaria 17 18 -1
Cipro 6 6 0
Danimarca 13 14 -1
Estonia 6 6 0
Finlandia 13 14 -1
Francia 72 78 -6
Germania 99 99 0
Grecia 22 24 -2
Irlanda 12 13 -1
Italia 72 78 -6
Lettonia 8 9 -1
Lituania 12 13 -1
Lussemburgo 6 6 0
Malta 5 5 0
Paesi Bassi 25 27 -2
Polonia 50 54 -4
Portogallo 22 24 -2
Regno Unito 72 78 -6
Repubblica Ceca 22 24 -2
Romania 33 35 -2
Slovacchia 13 14 -1
Slovenia 7 7 0
Spagna 50 54 -4
Svezia 18 19 -1
Ungheria 22 24 -2

736 785 -49

Il mandato è personale. "Non possono essere costretti da alcuna imposizione e godono di libertà di
mandato"

Dal 2004 la carica di europarlamentare è incompatibile con quella di altre cariche politiche nazionali

Il 6 - 7 giugno si votano i 736 membri del nuovo Parlamento Europeo che rappresenteranno

quasi 500 milioni di persone. Un suffragio universale con regole diverse nei vari stati, ma con

dei principi generali in comune.

La nuova distribuzione dei seggi al Parlamento europeo

Tutti gli eurodeputati sono eletti a suffragio universale in libere elezioni svoltesi con votazione segreta in
conformità a un sistema elettivo proporzionale.

Ogni Paese può essere diviso in circoscrizione interne. È il caso di Italia, Francia, Regno Unito, Irlanda
e Belgio.
I Paesi membri possono imporre degli sbarramenti alle liste per essere rappresentate al Parlamento
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Le cinque circoscrizioni italiane

Circoscrizioni Regioni componenti
Capoluogo
della
circoscrizione

I Italia nord-occidentale Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria Milano

II Italia nord-orientale Veneto, Trentino-Alto-Adige, Friuli-Venezia-Giulia, Emilia Romagna Venezia

II Italia centrale Toscana, Umbria, Lazio, Marche Roma

IV Italia meridionale Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria Napoli

V Italia insulare Sicilia, Sardegna Palermo
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Simulazione del sistema elettorale europeo

BASE DATI: risultati europee 2004

Per il dettaglio delle fasi del procedimento elettorale, applicato alla simulazione
delle pagine seguenti, si rinvia al paragrafo sullo ‘Scrutinio’, pag. 17.



 



Simulazione europee_base dati_europee2004

Voti alle liste in valore assoluto

Liste provinciali
ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

TOT VOTI %VOTI

FORZA ITALIA 2.169.395 1.435.571 1.190.661 1.351.832 690.289 6.837.748 20,99
ALLEANZA NAZIONALE 698.435 583.611 986.133 1.048.879 442.517 3.759.575 11,54
UDC 358.242 249.766 361.638 572.595 375.534 1.917.775 5,89
LEGA NORD 995.067 555.277 37.270 21.521 6.699 1.615.834 4,96
SOCIALISTI UNITI 127.818 96.118 131.858 246.141 63.836 665.771 2,04
PRI I LIBERAL SGARBI 42.021 42.978 27.555 93.062 27.183 232.799 0,71
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO 25.975 14.963 17.337 41.605 72.447 172.327 0,53
UNITI NELL'ULIVO 2.524.141 2.201.942 2.393.041 2.138.876 861.909 10.119.909 31,06
COMUNISTI ITALIANI 195.775 141.487 223.511 146.344 76.593 783.710 2,41
A.P. UDEUR 27.622 18.489 34.072 268.557 71.349 420.089 1,29
FED.DEI VERDI 202.514 202.334 140.643 200.779 56.232 802.502 2,46
DIPIETRO OCCHETTO 171.375 129.123 130.264 197.514 66.687 694.963 2,13
RIF.COM. 529.556 322.734 532.492 438.159 148.759 1.971.700 6,05
LISTA EMMA BONINO 251.846 172.740 148.471 103.836 54.974 731.867 2,25
AB.SCORP.VERDI VERDI 44.838 35.728 29.851 37.684 9.939 158.040 0,49
PAESE NUOVO 6.139 5.488 8.373 31.126 26.076 77.202 0,24
PART.PENS. 157.440 75.038 52.831 63.516 23.986 372.811 1,14
ALTERNATIVA SOCIALE 90.439 71.447 104.606 93.682 37.862 398.036 1,22
FIAMMA TRICOLORE 43.009 29.255 59.519 84.959 19.274 236.016 0,72
MOV.IDEA SOC. RAUTI 12.609 8.271 25.947 46.827 0,14
ALL.LOMB.AUT. 79.177 46.317 7.552 9.864 15.802 158.712 0,49
LISTA CONSUMATORI 68.437 59.877 31.481 159.795 0,49
NO EURO 70.179 70.179 0,22
SVP 146.252 146.252 0,45
UV 29.430 29.430 0,09

TOTALE 8.921.479 6.584.929 6.677.555 7.216.478 3.179.428 32.579.869 100,00

NUMERO SEGGI 72



Simulazione europee_base dati_europee2004

Voti alle liste in valore percentuale

Liste provinciali
ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

FORZA ITALIA 6,66 4,41 3,65 4,15 2,12 20,99
ALLEANZA NAZIONALE 2,14 1,79 3,03 3,22 1,36 11,54
UDC 1,10 0,77 1,11 1,76 1,15 5,89
LEGA NORD 3,05 1,70 0,11 0,07 0,02 4,96
SOCIALISTI UNITI 0,39 0,30 0,40 0,76 0,20 2,04
PRI I LIBERAL SGARBI 0,13 0,13 0,08 0,29 0,08 0,71
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO 0,08 0,05 0,05 0,13 0,22 0,53
UNITI NELL'ULIVO 7,75 6,76 7,35 6,57 2,65 31,06
COMUNISTI ITALIANI 0,60 0,43 0,69 0,45 0,24 2,41
A.P. UDEUR 0,08 0,06 0,10 0,82 0,22 1,29
FED.DEI VERDI 0,62 0,62 0,43 0,62 0,17 2,46
DIPIETRO OCCHETTO 0,53 0,40 0,40 0,61 0,20 2,13
RIF.COM. 1,63 0,99 1,63 1,34 0,46 6,05
LISTA EMMA BONINO 0,77 0,53 0,46 0,32 0,17 2,25
AB.SCORP.VERDI VERDI 0,14 0,11 0,09 0,12 0,03 0,49
PAESE NUOVO 0,02 0,02 0,03 0,10 0,08 0,24
PART.PENS. 0,48 0,23 0,16 0,19 0,07 1,14
ALTERNATIVA SOCIALE 0,28 0,22 0,32 0,29 0,12 1,22
FIAMMA TRICOLORE 0,13 0,09 0,18 0,26 0,06 0,72
MOV.IDEA SOC. RAUTI 0,04 0,03 0,00 0,08 0,00 0,14
ALL.LOMB.AUT. 0,24 0,14 0,02 0,03 0,05 0,49
LISTA CONSUMATORI 0,21 0,00 0,18 0,00 0,10 0,49
NO EURO 0,22 0,00 0,00 0,00 0,00 0,22
SVP 0,00 0,45 0,00 0,00 0,00 0,45
UV 0,09 0,00 0,00 0,00 0,00 0,09

27,38 20,21 20,50 22,15 9,76 100,00



Simulazione europee_base dati_europee2004

Coal 1 Coal 2 Coal 3 Coal 4 Coal 5 Altri
FORZA ITALIA 0 0 0 0 0 1
ALLEANZA NAZIONALE 0 0 0 0 0 1
UDC 0 0 0 0 0 1
LEGA NORD 0 0 0 0 0 1
SOCIALISTI UNITI 0 0 0 0 0 1
PRI I LIBERAL SGARBI 0 0 0 0 0 1
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO 0 0 0 0 0 1
UNITI NELL'ULIVO 0 0 0 0 0 1
COMUNISTI ITALIANI 0 0 0 0 0 1
A.P. UDEUR 0 0 0 0 0 1
FED.DEI VERDI 0 0 0 0 0 1
DIPIETRO OCCHETTO 0 0 0 0 0 1
UV 0 0 0 0 0 1
RIF.COM. 0 0 0 0 0 1
LISTA EMMA BONINO 0 0 0 0 0 1
AB.SCORP.VERDI VERDI 0 0 0 0 0 1
PAESE NUOVO 0 0 0 0 0 1
PART.PENS. 0 0 0 0 0 1
ALTERNATIVA SOCIALE 0 0 0 0 0 1
FIAMMA TRICOLORE 0 0 0 0 0 1
MOV.IDEA SOC. RAUTI 0 0 0 0 0 1
ALL.LOMB.AUT. 0 0 0 0 0 1
LISTA CONSUMATORI 0 0 0 0 0 1
NO EURO 0 0 0 0 0 1
SVP 0 0 0 0 0 1
UV 0 0 0 0 0 1

0 0 0 0 0 0 0

Tabella con registrazione di coalizioni: il numero 1 indica che la lista appartiene alla coalizione in intestazione. La colonna "Altri" contiene

le liste che si sono presentate disgiunte



Simulazione europee_base dati_europee2004

Si procede alla verifica del filtro del 4%.
Si individuano le liste che, sul piano nazionale, abbiano conseguito almeno il 4% dei voti validi espressi
(Legge 18/79, art. 21, co.1)

Filtro Liste Valore sbarramento 4

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

TOT

FORZA ITALIA 2169395 1435571 1190661 1351832 690289 6.837.748
ALLEANZA NAZIONALE 698435 583611 986133 1048879 442517 3.759.575
UDC 358242 249766 361638 572595 375534 1.917.775
LEGA NORD 995067 555277 37270 21521 6699 1.615.834
SOCIALISTI UNITI 0 0 0 0 0 0
PRI I LIBERAL SGARBI 0 0 0 0 0 0
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO 0 0 0 0 0 0
UNITI NELL'ULIVO 2524141 2201942 2393041 2138876 861909 10.119.909
COMUNISTI ITALIANI 0 0 0 0 0 0
A.P. UDEUR 0 0 0 0 0 0
FED.DEI VERDI 0 0 0 0 0 0
DIPIETRO OCCHETTO 0 0 0 0 0 0
RIF.COM. 529556 322734 532492 438159 148759 1.971.700
LISTA EMMA BONINO 0 0 0 0 0 0
AB.SCORP.VERDI VERDI 0 0 0 0 0 0
PAESE NUOVO 0 0 0 0 0 0
PART.PENS. 0 0 0 0 0 0
ALTERNATIVA SOCIALE 0 0 0 0 0 0
FIAMMA TRICOLORE 0 0 0 0 0 0
MOV.IDEA SOC. RAUTI 0 0 0 0 0 0
ALL.LOMB.AUT. 0 0 0 0 0 0
LISTA CONSUMATORI 0 0 0 0 0 0
NO EURO 0 0 0 0 0 0
SVP 0 0 0 0 0 0
UV 0 0 0 0 0 0

0 0 0 0 0 0 0
7.274.836 5.348.901 5.501.235 5.571.862 2.525.707 26.222.541



Simulazione europee_base dati_europee2004

Q.E.N. 364.201

Cifra elettorale

Nazionale (C.E.N.)
C.E.N./Q.E.N. 1° ass. seggi RESTI

ORDINE

RESTI
2° ass. seggi SEGGI

FORZA ITALIA 6.837.748 18,77465465 18 0,7746547 2 1 19
ALLEANZA NAZIONALE 3.759.575 10,32280252 10 0,3228025 5 - 10
UDC 1.917.775 5,265704927 5 0,2657049 6 - 5
LEGA NORD 1.615.834 4,436654485 4 0,4366545 3 1 5
SOCIALISTI UNITI 0 0 - 0 - - -
PRI I LIBERAL SGARBI 0 0 - 0 - - -
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO 0 0 - 0 - - -
UNITI NELL'ULIVO 10.119.909 27,7866041 27 0,7866041 1 1 28
COMUNISTI ITALIANI 0 0 - 0 - - -
A.P. UDEUR 0 0 - 0 - - -
FED.DEI VERDI 0 0 - 0 - - -
DIPIETRO OCCHETTO 0 0 - 0 - - -
RIF.COM. 1.971.700 5,413768771 5 0,4137688 4 - 5
LISTA EMMA BONINO 0 0 - 0 - - -
AB.SCORP.VERDI VERDI 0 0 - 0 - - -
PAESE NUOVO 0 0 - 0 - - -
PART.PENS. 0 0 - 0 - - -
ALTERNATIVA SOCIALE 0 0 - 0 - - -
FIAMMA TRICOLORE 0 0 - 0 - - -
MOV.IDEA SOC. RAUTI 0 0 - 0 - - -
ALL.LOMB.AUT. 0 0 - 0 - - -
LISTA CONSUMATORI 0 0 - 0 - - -
NO EURO 0 0 - 0 - - -
SVP 0 0 - 0 - - -
UV 0 0 - 0 - - -

0 0 0 - 0 - - -

Seggi assegnati 69 TOT 3 72

Seggi residui 3

Si calcola il Quoziente elettorale nazionale, dividendo il totale delle cifre elettorali nazionali delle liste ammesse per il numero dei seggi (72). Si divide,

quindi, la cifra elettorale nazionale di ogni lista ammessa per il Q.E.N. calcolato, e si considera la sola parte intera del quoziente, che rappresenta il

numero dei seggi spettanti alle rispettive liste a quoziente intero. Si ordinano in graduatoria decrescente i resti delle precedenti divisioni e si

assegnano i seggi residui (3 dopo i primi 69 a quoziente intero), ai maggiori resti.
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Assegnazione seggi mancanti

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA CENTRALE ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

TOT SEGGI

ASSEGNATI

FORZA ITALIA 0 1 0 1 1 3
ALLEANZA NAZIONALE 1 0 1 1 0 3
UDC 1 1 1 0 1 4
LEGA NORD 0 1 0 0 0 1
SOCIALISTI UNITI 0 0 0 0 0 -
PRI I LIBERAL SGARBI 0 0 0 0 0 -
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO 0 0 0 0 0 -
UNITI NELL'ULIVO 1 0 1 1 0 3
COMUNISTI ITALIANI 0 0 0 0 0 -
A.P. UDEUR 0 0 0 0 0 -
FED.DEI VERDI 0 0 0 0 0 -
DIPIETRO OCCHETTO 0 0 0 0 0 -
RIF.COM. 0 1 0 0 1 2
LISTA EMMA BONINO 0 0 0 0 0 -
AB.SCORP.VERDI VERDI 0 0 0 0 0 -
PAESE NUOVO 0 0 0 0 0 -
PART.PENS. 0 0 0 0 0 -
ALTERNATIVA SOCIALE 0 0 0 0 0 -
FIAMMA TRICOLORE 0 0 0 0 0 -
MOV.IDEA SOC. RAUTI 0 0 0 0 0 -
ALL.LOMB.AUT. 0 0 0 0 0 -
LISTA CONSUMATORI 0 0 0 0 0 -
NO EURO 0 0 0 0 0 -
SVP 0 0 0 0 0 -
UV 0 0 0 0 0 -

0 0 0 0 0 0 -
3 4 3 3 3 16
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ASSEGNAZIONE FINALE SEGGI

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

TOTALE

FORZA ITALIA 6 4 3 4 2 19
ALLEANZA NAZIONALE 2 1 3 3 1 10
UDC 1 1 1 1 1 5
LEGA NORD 3 2 - - - 5
SOCIALISTI UNITI - - - - - -
PRI I LIBERAL SGARBI - - - - - -
P.SEGNI SCOGNAMIGLIO - - - - - -
UNITI NELL'ULIVO 7 6 7 6 2 28
COMUNISTI ITALIANI - - - - - -
A.P. UDEUR - - - - - -
FED.DEI VERDI - - - - - -
DIPIETRO OCCHETTO - - - - - -
RIF.COM. 1 1 1 1 1 5
LISTA EMMA BONINO - - - - - -
AB.SCORP.VERDI VERDI - - - - - -
PAESE NUOVO - - - - - -
PART.PENS. - - - - - -
ALTERNATIVA SOCIALE - - - - - -
FIAMMA TRICOLORE - - - - - -
MOV.IDEA SOC. RAUTI - - - - - -
ALL.LOMB.AUT. - - - - - -
LISTA CONSUMATORI - - - - - -
NO EURO - - - - - -
SVP - - - - - -
UV - - - - - -

0 - - - - - -
20 15 15 15 7 72
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Simulazione del sistema elettorale europeo

BASE DATI: risultati politiche 2008

Per il dettaglio delle fasi del procedimento elettorale, applicato alla simulazione
delle pagine seguenti, si rinvia al paragrafo sullo ‘Scrutinio’, pag. 17.
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Voti alle liste in valore assoluto

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

Liste provinciali Voti Validi Voti Validi Voti Validi Voti Validi Voti Validi

Partito democratico 2.988.362 2.004.806 2.681.791 2.503.502 1.072.706 11.251.167 30,16
Italia dei Valori - Lista Di Pietro 430.666 402.903 252.385 437.731 134.639 1.658.324 4,45
Il Popolo della Libertà 4.164.472 2.515.154 3.154.536 3.706.396 1.732.120 15.272.678 40,95
Lega Nord 1.741.590 1.106.712 124.593 0 0 2.972.895 7,97
Movimento per l'Autonomia All. per il Sud 0 0 0 176.450 223.337 399.787 1,07
Unione di centro 440.458 362.653 349.871 577.719 319.618 2.050.319 5,50
La Sinistra l'Arcobaleno 310.208 194.918 271.621 238.117 109.554 1.124.418 3,01
La Destra - Fiamma Tricolore 244.107 164.175 239.587 165.023 72.337 885.229 2,37
Partito comunista dei lavoratori 61.120 39.846 49.435 42.548 15.445 208.394 0,56
Partito socialista 64.053 44.390 75.750 138.821 32.567 355.581 0,95
Lista dei Grilli Parlanti 6.535 30.905 18.121 14.545 3.690 73.796 0,20
Sinistra critica 46.871 30.442 41.323 34.107 14.930 167.673 0,45
Partito Liberale Italiano 23.768 18.994 24.672 25.586 10.740 103.760 0,28
Per il bene comune 35.454 33.678 23.624 20.862 5.802 119.420 0,32
Ass. difesa della vita. Aborto? No, grazie! 41.915 31.419 27.686 20.553 14.005 135.578 0,36
Unione democratica per i consumatori 23.826 17.904 19.427 21.524 9.060 91.741 0,25
M.E.D.A. 2.585 2.517 5.978 5.369 0 16.449 0,04
Movimento P.P.A. 945 0 0 0 0 945 0,00
Lega per l'autonomia all. Lomb. Lega Pens 14.003 0 0 0 0 14.003 0,04
Forza Nuova 15.398 25.848 17.417 18.728 9.803 87.194 0,23
Autonomie liberté démocratie 29.311 0 0 0 0 29.311 0,08
Az. Sociale Mussolini 1.066 0 0 0 0 1.066 0,00
Vallée d'Aoste 28.349 0 0 0 0 28.349 0,08
Liga Veneta Repubblica 0 31.353 0 0 0 31.353 0,08
L'Intesa Veneta 0 2.388 0 0 0 2.388 0,01
SVP 0 147.666 0 0 0 147.666 0,40
Die Freiheitlichen 0 28.347 0 0 0 28.347 0,08
Union Fur Sudtirol 0 12.836 0 0 0 12.836 0,03
Il Loto 0 0 1.799 0 0 1.799 0,00
Lega Sud 0 0 0 4.346 0 4.346 0,01
Ps. D'Az. 0 0 0 0 14.856 14.856 0,04
Sardigna Natzione 0 0 0 0 7.182 7.182 0,02

0,00 0 0 0 0 0 0 0,00
0,00 0 0 0 0 0 0 0,00

TOTALE 10.715.062 7.249.854 7.379.616 8.151.927 3.802.391 37.298.850 100

NUMERO SEGGI 72

Totale Voti % Voti
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Voti alle liste in valore percentuale

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

Liste provinciali

Partito democratico 8,01 5,37 7,19 6,71 2,88 30,16
Italia dei Valori - Lista Di Pietro 1,15 1,08 0,68 1,17 0,36 4,45
Il Popolo della Libertà 11,17 6,74 8,46 9,94 4,64 40,95
Lega Nord 4,67 2,97 0,33 0,00 0,00 7,97
Movimento per l'Autonomia All. per il Sud 0,00 0,00 0,00 0,47 0,60 1,07
Unione di centro 1,18 0,97 0,94 1,55 0,86 5,50
La Sinistra l'Arcobaleno 0,83 0,52 0,73 0,64 0,29 3,01
La Destra - Fiamma Tricolore 0,65 0,44 0,64 0,44 0,19 2,37

Partito comunista dei lavoratori 0,16 0,11 0,13 0,11 0,04 0,56
Partito socialista 0,17 0,12 0,20 0,37 0,09 0,95
Lista dei Grilli Parlanti 0,02 0,08 0,05 0,04 0,01 0,20
Sinistra critica 0,13 0,08 0,11 0,09 0,04 0,45
Partito Liberale Italiano 0,06 0,05 0,07 0,07 0,03 0,28
Per il bene comune 0,10 0,09 0,06 0,06 0,02 0,32
Ass. difesa della vita. Aborto? No, grazie! 0,11 0,08 0,07 0,06 0,04 0,36
Unione democratica per i consumatori 0,06 0,05 0,05 0,06 0,02 0,25
M.E.D.A. 0,01 0,01 0,02 0,01 0,00 0,04
Movimento P.P.A. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Lega per l'autonomia all. Lomb. Lega Pens 0,04 0,00 0,00 0,00 0,00 0,04
Forza Nuova 0,04 0,07 0,05 0,05 0,03 0,23
Autonomie liberté démocratie 0,08 0,00 0,00 0,00 0,00 0,08
Az. Sociale Mussolini 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Vallée d'Aoste 0,08 0,00 0,00 0,00 0,00 0,08
Liga Veneta Repubblica 0,00 0,08 0,00 0,00 0,00 0,08
L'Intesa Veneta 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,01
SVP 0,00 0,40 0,00 0,00 0,00 0,40
Die Freiheitlichen 0,00 0,08 0,00 0,00 0,00 0,08
Union Fur Sudtirol 0,00 0,03 0,00 0,00 0,00 0,03
Il Loto 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00
Lega Sud 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,01
Ps. D'Az. 0,00 0,00 0,00 0,00 0,04 0,04
Sardigna Natzione 0,00 0,00 0,00 0,00 0,02 0,02

28,73 19,44 19,79 21,86 10,19 100,00



Simulazioni_europee_base dati_poitiche2008

Voti di coalizione

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

Liste regionali Voti Validi Voti Validi Voti Validi Voti Validi Voti Validi Totale Voti

per liste

regionali

% Voti In

tutta la

regione

Coal 1 3419028 2407709 2934176 2941233 1207345 12.909.491 40,91
Coal 2 5906062 3621866 3279129 3882846 1955457 18.645.360 59,09
Coal 3 0 0 0 0 0 - 0,00
Coal 4 0 0 0 0 0 - 0,00
Coal 5 0 0 0 0 0 - 0,00

- 0,00
- 0,00

Totale Voti Validi per

circoscrizione 9.325.090 6.029.575 6.213.305 6.824.079 3.162.802 - - - 31.554.851 100,00

REGIONE
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Si individuano le liste che, sul piano nazionale, abbiano conseguito almeno il 4% dei voti validi espressi. (L. 18/79, art. 21, co.1)

Filtro Liste Valore sbarramento 4

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA

INSULARE

TOT

Partito democratico 2988362 2004806 2681791 2503502 1072706 11.251.167
Italia dei Valori - Lista Di Pietro 430666 402903 252385 437731 134639 1.658.324
Il Popolo della Libertà 4164472 2515154 3154536 3706396 1732120 15.272.678
Lega Nord 1741590 1106712 124593 0 0 2.972.895
Movimento per l'Autonomia All. per il Sud 0 0 0 0 0 0
Unione di centro 440458 362653 349871 577719 319618 2.050.319
La Sinistra l'Arcobaleno 0 0 0 0 0 0
La Destra - Fiamma Tricolore 0 0 0 0 0 0
Partito comunista dei lavoratori 0 0 0 0 0 0
Partito socialista 0 0 0 0 0 0
Lista dei Grilli Parlanti 0 0 0 0 0 0
Sinistra critica 0 0 0 0 0 0
Partito Liberale Italiano 0 0 0 0 0 0
Per il bene comune 0 0 0 0 0 0
Ass. difesa della vita. Aborto? No, grazie! 0 0 0 0 0 0
Unione democratica per i consumatori 0 0 0 0 0 0
M.E.D.A. 0 0 0 0 0 0
Movimento P.P.A. 0 0 0 0 0 0
Lega per l'autonomia all. Lomb. Lega Pens 0 0 0 0 0 0
Forza Nuova 0 0 0 0 0 0
Autonomie liberté démocratie 0 0 0 0 0 0
Az. Sociale Mussolini 0 0 0 0 0 0
Vallée d'Aoste 0 0 0 0 0
Liga Veneta Repubblica 0 0 0 0 0
L'Intesa Veneta 0 0 0 0 0
SVP 0 0 0 0 0
Die Freiheitlichen 0 0 0 0 0 0
Union Fur Sudtirol 0 0 0 0 0
Il Loto 0 0 0 0 0
Lega Sud 0 0 0 0 0
Ps. D'Az. 0 0 0 0 0 0
Sardigna Natzione 0 0 0 0 0 0

0
9.765.548 6.392.228 6.563.176 7.225.348 3.259.083 33.205.383

Si procede alla verifica del filtro del 4%.
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Q.E.N. 461.185

Cifra elettorale

Nazionale (C.E.N.)
C.E.N./Q.E.N. 1° ass. seggi RESTI ORDINE RESTI 2° ass. seggi SEGGI

Partito democratico 11.251.167 24,39621193 24 0,396212 4 - 24
Italia dei Valori - Lista Di Pietro 1.658.324 3,595789108 3 0,595789 1 1 4
Il Popolo della Libertà 15.272.678 33,1161638 33 0,116164 5 - 33
Lega Nord 2.972.895 6,446209222 6 0,446209 2 1 7

Movimento per l'Autonomia All. per il Sud 0 0 - 0 - - -
Unione di centro 2.050.319 4,445762546 4 0,445763 3 - 4
La Sinistra l'Arcobaleno 0 0 - 0 - - -
La Destra - Fiamma Tricolore 0 0 - 0 - - -
Partito comunista dei lavoratori 0 0 - 0 - - -
Partito socialista 0 0 - 0 - - -
Lista dei Grilli Parlanti 0 0 - 0 - - -
Sinistra critica 0 0 - 0 - - -
Partito Liberale Italiano 0 0 - 0 - - -
Per il bene comune 0 0 - 0 - - -
Ass. difesa della vita. Aborto? No, grazie! 0 0 - 0 - - -
Unione democratica per i consumatori 0 0 - 0 - - -
M.E.D.A. 0 0 - 0 - - -
Movimento P.P.A. 0 0 - 0 - - -
Lega per l'autonomia all. Lomb. Lega Pens 0 0 - 0 - - -
Forza Nuova 0 0 - 0 - - -
Autonomie liberté démocratie 0 0 - 0 - - -
Az. Sociale Mussolini 0 0 - 0 - - -
Vallée d'Aoste 0 0 - 0 - - -
Liga Veneta Repubblica 0 0 - 0 - - -
L'Intesa Veneta 0 0 - 0 - - -
SVP 0 0 - 0 - - -
Die Freiheitlichen 0 0 - 0 - - -
Union Fur Sudtirol 0 0 - 0 - - -
Il Loto 0 0 - 0 - - -
Lega Sud 0 0 - 0 - - -
Ps. D'Az. 0 0 - 0 - - -
Sardigna Natzione 0 0 - 0 - - -

0,00 0 0 - 0 - - -

Seggi Assegnati 70 TOT 2 72

Seggi residui 2

Si calcola il Quoziente elettorale nazionale, dividendo il totale delle cifre elettorali nazionali delle liste ammesse per il numero dei seggi (72). Si divide, quindi, la cifra elettorale

nazionale di ogni lista ammessa per il Q.E.N. calcolato, e si considera la sola parte intera del quoziente, che rappresenta il numero dei seggi spettanti alle rispettive liste a
quoziente intero. Si ordinano in graduatoria decrescente i resti delle precedenti divisioni e si assegnano i seggi residui (2 dopo i primi 70 a quoziente intero), ai maggiori resti.
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ASSEGNAZIONE FINALE SEGGI

ITALIA NORD

OCCIDENTALE

ITALIA NORD-

ORIENTALE

ITALIA

CENTRALE

ITALIA

MERIDIONALE

ITALIA INSULARE TOTALE

Partito democratico 7 4 6 5 2 24
Italia dei Valori - Lista Di Pietro 1 1 1 1 - 4
Il Popolo della Libertà 9 5 7 8 4 33
Lega Nord 4 3 - - - 7
Movimento per l'Autonomia All. per il Sud - - - - - -
Unione di centro 1 1 1 1 - 4
La Sinistra l'Arcobaleno - - - - - -
La Destra - Fiamma Tricolore - - - - - -
Partito comunista dei lavoratori - - - - - -
Partito socialista - - - - - -
Lista dei Grilli Parlanti - - - - - -
Sinistra critica - - - - - -
Partito Liberale Italiano - - - - - -
Per il bene comune - - - - - -
Ass. difesa della vita. Aborto? No, grazie! - - - - - -
Unione democratica per i consumatori - - - - - -
M.E.D.A. - - - - - -
Movimento P.P.A. - - - - - -
Lega per l'autonomia all. Lomb. Lega Pens - - - - - -
Forza Nuova - - - - - -
Autonomie liberté démocratie - - - - - -
Az. Sociale Mussolini - - - - - -
Vallée d'Aoste - - - - - -
Liga Veneta Repubblica - - - - - -
L'Intesa Veneta - - - - - -
SVP - - - - - -
Die Freiheitlichen - - - - - -
Union Fur Sudtirol - - - - - -
Il Loto - - - - - -
Lega Sud - - - - - -
Ps. D'Az. - - - - - -
Sardigna Natzione - - - - - -

0 - - - - - -
22 14 15 15 6 72
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Legge 24 gennaio 1979, n. 18 (*).

Elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia (1) (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 gennaio 1979, n. 29.
(1) Titolo così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:
- Ministero dell'interno: Circ. 17 dicembre 1998, n. 110/98;
- Ministero delle finanze: Circ. 26 settembre 1997, n. 257/E.

TITOLO I

Disposizioni generali

1. I membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia sono eletti a suffragio universale con voto
diretto, libero e segreto attribuito a liste di candidati concorrenti (1).
L'assegnazione dei seggi tra le liste concorrenti è effettuata in ragione proporzionale, con le
modalità previste dai successivi articoli 21 e 22.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.

2. Le circoscrizioni elettorali ed i loro capoluoghi sono stabiliti nella tabella A allegata alla
presente legge.
Il complesso delle circoscrizioni elettorali forma il collegio unico nazionale.
L'assegnazione del numero dei seggi alle singole circoscrizioni, di cui alla tabella A, è effettuata,
sulla base dei risultati dell'ultimo censimento generale della popolazione, riportati dalla più recente
pubblicazione ufficiale dell'Istituto centrale di statistica, con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno, da emanarsi contemporaneamente al decreto di
convocazione dei comizi.
La ripartizione dei seggi di cui al precedente comma si effettua dividendo il numero degli abitanti
della Repubblica per il numero dei membri spettante all'Italia e distribuendo i seggi in proporzione
alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti (1) (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Articolo così sostituito dall'art. 1, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le
disposizioni con essa incompatibili.

TITOLO II

Elettorato - Eleggibilità - Compatibilità

3. Sono elettori i cittadini che entro il giorno fissato per la votazione nel territorio nazionale
abbiano compiuto il 18° anno di età e siano iscritti nelle liste elettorali compilate a termini delle
disposizioni contenute nel testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la
tenuta e la revisione delle liste elettorali, approvato con D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, e successive
modificazioni.
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Sono altresì elettori i cittadini degli altri Paesi membri dell'Unione che, a seguito di formale
richiesta presentata entro e non oltre il novantesimo giorno antecedente la data fissata per le
elezioni, abbiano ottenuto l'iscrizione nell'apposita lista elettorale del comune italiano di residenza
(1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma aggiunto dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

4. Sono eleggibili alla carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia gli elettori che
abbiano compiuto il 25° anno di età entro il giorno fissato per le elezioni che hanno luogo nel
territorio nazionale (1) (2).
Sono inoltre eleggibili alla medesima carica i cittadini degli altri Paesi membri dell'Unione che
risultino in possesso dei requisiti di eleggibilità al Parlamento europeo previsti dall'ordinamento
italiano e che non siano decaduti dal diritto di eleggibilità nello Stato membro di origine (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) L'art. 19, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) ha così disposto:

« Art. 19. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo, previste per il 17 giugno 1984, il
termine indicato dagli articoli 4 e 7 è spostato, rispettivamente, al 25 aprile e al 5 maggio 1984».

(3) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 18 gennaio 1989, n. 9 (Gazz. Uff. 23 gennaio 1989, n. 18) e poi così sostituito
dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

5. 1. La carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile con quella di:
a) membro della Commissione delle Comunità europee;
b) giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di giustizia delle Comunità europee o del
Tribunale di primo grado delle Comunità europee;
c) membro del comitato esecutivo della Banca centrale europea;
d) membro della Corte dei conti delle Comunità europee;
e) mediatore delle Comunità europee;
f) membro del Comitato economico e sociale della Comunità economica europea e della Comunità
europea dell'energia atomica;
g) membro del Comitato delle Regioni;
h) membro dei comitati od organismi istituiti in virtù o in applicazione dei trattati che istituiscono la
Comunità economica europea e la Comunità europea dell'energia atomica, per provvedere
all'amministrazione di fondi delle Comunità o all'espletamento di un compito permanente e diretto
di gestione amministrativa;
i) membro del consiglio d'amministrazione, del comitato direttivo ovvero impiegato della Banca
europea per gli investimenti;
l) funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni delle Comunità europee o degli
organismi specializzati che vi si ricollegano o della Banca centrale europea (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così sostituito dall'art. 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.

5-bis. 1. La carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile:
a) con l'ufficio di deputato o di senatore;
b) con la carica di componente del governo di uno Stato membro (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo aggiunto dall'art. 3, L. 27 marzo 2004, n. 78. Vedi, anche, l'art. 4 della stessa legge.
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6. La carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia è incompatibile con quella di (1):
a) presidente di giunta regionale;
b) assessore regionale;
b-bis) consigliere regionale (2);
b-ter) presidente di provincia (3);
b-quater) sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti (4).
Quando si verifichi una delle incompatibilità di cui al comma precedente, il membro del Parlamento
europeo risultato eletto deve dichiarare all'ufficio elettorale nazionale, entro trenta giorni dalla
proclamazione, quale carica sceglie (5).
Qualora il membro del Parlamento europeo non vi provveda, l'ufficio elettorale nazionale lo
dichiara decaduto e lo sostituisce con il candidato che, nella stessa lista e circoscrizione, segue
immediatamente l'ultimo eletto (6).
Il membro del Parlamento europeo dichiarato decaduto ai sensi del precedente comma può proporre
ricorso contro la decisione dell'ufficio elettorale nazionale avanti la corte di appello di Roma. Il
ricorso deve essere proposto a pena di decadenza entro venti giorni dalla comunicazione della
decisione (7).
Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui ai successivi articoli 44, 45, 46 e 47.
In relazione ai membri di cui al secondo comma dell'articolo 4, si applicano le cause di
incompatibilità previste dalle rispettive disposizioni normative nazionali per l'elezione al
Parlamento europeo (8).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Alinea così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Lettera aggiunta dall'art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 90. Vedi, anche, il comma 2 del citato articolo 1 e l'articolo 2 della
stessa legge.
(3) Lettera aggiunta dall'art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 90. Vedi, anche, il comma 2 del citato articolo 1 e l'articolo 2 della
stessa legge.
(4) Lettera aggiunta dall'art. 1, L. 8 aprile 2004, n. 90. Vedi, anche, il comma 2 del citato articolo 1 e l'articolo 2 della
stessa legge.
(5) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(6) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(7) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(8) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 18 gennaio 1989, n. 9 (Gazz. Uff. 23 gennaio 1989, n. 18) e poi così modificato
dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.

TITOLO III

Procedimento elettorale

7. I comizi elettorali per la elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia sono
convocati con decreto del Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei Ministri
(1) (2).
Il decreto di convocazione dei comizi è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale non oltre il
cinquantesimo giorno antecedente quello della votazione.
La data e l'orario per la votazione degli elettori italiani residenti nei Paesi membri della Comunità
europea, che devono possibilmente coincidere con quelli fissati per le elezioni che hanno luogo nel
territorio nazionale, nonché la data e l'orario per le conseguenti operazioni di scrutinio sono
determinati, per ciascun Paese, dal Ministro dell'interno, previe intese con i Governi dei Paesi stessi
che saranno assunte dal Ministero degli affari esteri.
Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane presso i Paesi della Comunità europea,
dell'avvenuta pubblicazione del decreto di cui al primo comma e della data della votazione nei
rispettivi Paesi, stabilita a norma del precedente comma, danno avviso alle comunità italiane del
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luogo a mezzo di manifesti da affiggere nella sede della rappresentanza nonché a mezzo degli
organi di stampa e di trasmissione audiovisiva e con ogni altro idoneo mezzo di comunicazione.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) L'art. 19, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) ha così disposto:

«Art. 19. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo, previste per il 17 giugno 1984, il
termine indicato dagli articoli 4 e 7 è spostato, rispettivamente, al 25 aprile e al 5 maggio 1984».

8. Presso la Corte di cassazione è costituito l'Ufficio elettorale nazionale, composto da un
presidente di sezione e da quattro consiglieri nominati dal primo Presidente. Sono nominati anche
magistrati supplenti per sostituire i titolari in caso di assenza o di impedimento.
Un cancelliere della Corte è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell'ufficio.
L'Ufficio elettorale nazionale è costituito entro tre giorni dalla data di pubblicazione del decreto di
convocazione dei comizi ed esercita le funzioni fino alla costituzione di quello successivo (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.

9. Presso la corte d'appello nella cui giurisdizione è il capoluogo della circoscrizione, è costituito
entro cinque giorni dalla data di pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi l'ufficio
elettorale circoscrizionale composto da tre magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente,
nominati dal presidente della corte d'appello. Sono nominati anche magistrati supplenti per
sostituire i titolari in caso di assenza o impedimento.
Un cancelliere della corte d'appello è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell'ufficio.

10. Presso il tribunale nella cui circoscrizione è compreso il comune capoluogo della provincia è
costituito, non prima del decimo e non oltre il quinto giorno antecedente la data della votazione,
l'ufficio elettorale provinciale composto da tre magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente,
nominati dal presidente del tribunale. Sono nominati anche magistrati supplenti per sostituire i
titolari in caso di assenza o impedimento.
Un cancelliere del tribunale è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell'ufficio.

11. Il deposito del contrassegno di lista presso il Ministero dell'interno deve essere effettuato, con
le modalità di cui agli articoli 14, 15 e 16 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive
modificazioni, non prima delle ore 8 del quarantanovesimo giorno e non oltre le ore 16 del
quarantottesimo giorno antecedente quello della votazione.
Ai fini delle comunicazioni e delle notificazioni previste nell'articolo 166 sopra citato, il depositante
deve eleggere domicilio in Roma.
Nel caso che l'Ufficio elettorale nazionale respinga l'opposizione avverso l'invito del Ministero
dell'interno a sostituire il contrassegno, quello ricusato non può più essere sostituito.
All'atto del deposito del contrassegno presso il Ministero dell'interno, i partiti o i gruppi politici
organizzati, con unico atto autenticato da notaio, debbono designare:
a) un rappresentante effettivo ed uno supplente incaricati di effettuare il deposito della lista presso
ciascun ufficio elettorale circoscrizionale;
b) un delegato effettivo ed uno supplente, per ciascun Paese membro della Comunità europea,
incaricati di effettuare le designazioni previste dall'articolo 31.
Il Ministero dell'interno:
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a) comunica a ciascun ufficio elettorale circoscrizionale entro il quarantunesimo giorno antecedente
quello della votazione le designazioni di cui alla lettera a) del comma precedente;
b) rilascia, per ciascun delegato effettivo e supplente di cui alla lettera b) del precedente comma,
attestazione dell'avvenuta designazione.

12. Le liste dei candidati devono essere presentate, per ciascuna circoscrizione, alla cancelleria
della corte d'appello presso la quale è costituito l'ufficio elettorale circoscrizionale, dalle ore 8 del
quarantesimo giorno alle ore 20 del trentanovesimo giorno antecedenti quello della votazione.
Le liste dei candidati devono essere sottoscritte da non meno di 30.000 e non più di 35.000 elettori.
I sottoscrittori devono risultare iscritti nelle liste elettorali di ogni regione della circoscrizione per
almeno il 10 per cento del minimo fissato al secondo comma, pena la nullità della lista.
Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici costituiti in gruppo parlamentare
nella legislatura in corso al momento della convocazione dei comizi anche in una sola delle Camere
o che nell'ultima elezione abbiano presentato candidature con proprio contrassegno e abbiano
ottenuto almeno un seggio in una delle due Camere. Nessuna sottoscrizione è richiesta altresì per i
partiti o gruppi politici che nell'ultima elezione della Camera dei deputati abbiano presentato liste
per l'attribuzione dei seggi in ragione proporzionale con le quali si sia collegato, ai sensi
dell'articolo 18, comma 1, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei
deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, pur sotto un
diverso contrassegno, un candidato risultato eletto in un collegio uninominale. Nessuna
sottoscrizione è richiesta altresì per i partiti o gruppi politici che nell'ultima elezione abbiano
presentato candidature con proprio contrassegno ed abbiano ottenuto almeno un seggio al
Parlamento europeo. Nessuna sottoscrizione è richiesta, altresí, nel caso in cui la lista sia
contraddistinta da un contrassegno composito, nel quale sia contenuto quello di un partito o gruppo
politico esente da tale onere (1).
Nel caso di cui al precedente comma, la dichiarazione di presentazione della lista deve essere
sottoscritta dal presidente o dal segretario del partito o gruppo politico ovvero da un rappresentante
all'uopo da loro incaricato con mandato autenticato da notaio. La sottoscrizione può essere, altresì,
effettuata dai rappresentanti di cui alla lettera a) del quarto comma dell'articolo precedente, sempre
che, nell'atto di designazione, agli stessi sia stato conferito anche il mandato di provvedere a tale
incombenza, ovvero venga da essi esibito, all'atto della presentazione delle candidature, apposito
mandato autenticato da notaio. Nel primo caso il Ministero dell'interno provvede a comunicare a
ciascun ufficio elettorale circoscrizionale che la designazione degli incaricati comprende anche il
mandato di sottoscrivere la dichiarazione di presentazione delle candidature. La firma del
sottoscrittore deve essere autenticata da un notaio o da un cancelliere di pretura (2).
Nessun candidato può essere compreso in liste recanti contrassegni diversi, pena la nullità della sua
elezione.
Ogni candidato, nella dichiarazione di accettazione della candidatura, deve indicare se ha accettato
la propria candidatura in altre circoscrizioni, specificando quali sono.
Ciascuna lista deve comprendere un numero di candidati non minore di tre e non maggiore del
numero dei membri da eleggere nella circoscrizione (3).
Ciascuna delle liste di candidati eventualmente presentate da partiti o gruppi politici espressi dalla
minoranza di lingua francese della Valle d'Aosta, di lingua tedesca della provincia di Bolzano e di
lingua slovena del Friuli-Venezia Giulia può collegarsi, agli effetti dell'assegnazione dei seggi
previsti dai successivi articoli 21 e 22, con altra lista della stessa circoscrizione presentata da partito
o gruppo politico presente in tutte le circoscrizioni con lo stesso contrassegno.
A tale scopo, nella dichiarazione di presentazione della lista, deve essere indicata la lista con la
quale si intende effettuare il collegamento. Le dichiarazioni di collegamento fra le liste debbono
essere reciproche.
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La dichiarazione di presentazione della lista deve contenere l'indicazione di un delegato effettivo ed
uno supplente autorizzati a designare i rappresentanti della lista presso l'ufficio elettorale
circoscrizionale, presso gli uffici elettorali provinciali e presso gli uffici di ciascuna sezione
elettorale, con le modalità e nei termini di cui all'articolo 25 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361,
e successive modificazioni.
Per gli uffici elettorali provinciali la designazione deve essere depositata, entro le ore 12 del giorno
in cui avviene l'elezione, presso la cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è compreso il
comune capoluogo della provincia.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma prima integrato dall'art. 3, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e successivamente
modificato dall'art. 12, L. 21 marzo 1990, n. 53, che ha altresì aggiunto l'ultimo periodo. Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili. Da ultimo il presente comma è stato così modificato dall'art. 4, L. 8 aprile 2004,
n. 90.
(2) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(3) Comma prima sostituito dall'art. 3, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi così modificato
dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. Per effetto dell'art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.

13. L'ufficio elettorale circoscrizionale, entro il trentaseiesimo giorno antecedente quello della
votazione, tenendo presenti i criteri ed i termini di cui al precedente articolo 12 ed all'articolo 22 del
testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, decide in ordine all'ammissione
delle liste dei candidati e delle dichiarazioni di collegamento. Assegna un numero progressivo a
ciascuna lista ammessa, mediante sorteggio da effettuare alla presenza dei delegati di lista
appositamente convocati. Le liste di cui al nono comma dell'articolo 12 assumono il numero
progressivo immediatamente successivo a quello sorteggiato dalla lista alla quale sono collegate. I
contrassegni delle liste saranno riportati sulle schede di votazione e sui manifesti contenenti le liste
dei candidati secondo l'ordine risultato dal sorteggio. Le decisioni sono comunicate, nello stesso
giorno, ai delegati di lista (1).
Contro le decisioni di eliminazione di liste o di candidati, o di non ammissione di collegamento, i
delegati di lista possono ricorrere, entro ventiquattro ore dalla comunicazione, all'Ufficio elettorale
nazionale.
Per le modalità relative alla presentazione dei ricorsi nonché per le modalità ed i termini per le
decisioni degli stessi e per le conseguenti comunicazioni ai ricorrenti ed agli uffici elettorali
circoscrizionali, si osservano le norme di cui all'articolo 23 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e
successive modificazioni.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 13, L. 21 marzo 1990, n. 53.

TITOLO IV

Votazione

14. L'elettore può manifestare, in ogni circoscrizione, non più di tre preferenze (1).

Una sola preferenza può essere espressa per candidati della lista di minoranza linguistica che si
collega ai sensi dell'articolo 12.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 5, L. 8 aprile 2004, n. 90.
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15. Le schede, di colore diverso per ciascuna circoscrizione, debbono avere le caratteristiche
essenziali del modello descritto nelle allegate tabelle B e C, e debbono riprodurre in fac-simile i
contrassegni di tutte le liste ammesse secondo il numero progressivo attribuito dall'ufficio elettorale
circoscrizionale. I contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri
3.(1)
Accanto ad ogni contrassegno sono tracciate le linee orizzontali in numero pari a quello dei voti di
preferenza che l'elettore ha facoltà di esprimere per i candidati della lista votata.
----------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così modificato dalla legge 25 marzo 2009, n. 26 “Conversione in legge, con modificazioni , del decreto
legge 27 gennaio 2009, n. 3, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni
elettorali e referendarie

16. Compiute le operazioni previste dall'articolo 45 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e
successive modificazioni, il presidente del seggio rinvia le ulteriori operazioni alle ore 6 del giorno
successivo.
Le operazioni di voto hanno inizio subito dopo la apposizione del bollo sulle schede, a norma
dell'articolo 46 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, e debbono avere
termine alle ore 22 del giorno stabilito per la votazione.
Dopo che gli elettori hanno votato, il presidente procede alle operazioni di cui all'articolo 67 del
testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni; quindi dà immediatamente inizio
alle operazioni di scrutinio, che debbono svolgersi senza interruzioni ed essere portate a termine
entro 12 ore dal loro inizio.

TITOLO V

Scrutinio

17. Compiute le operazioni di cui al primo comma dell'articolo 75 del testo unico 30 marzo 1957,
n. 361, e successive modificazioni, il presidente dell'ufficio elettorale di sezione provvede ad
inviare al sindaco del comune, per il successivo inoltro all'ufficio elettorale provinciale, il plico
chiuso e sigillato contenente un esemplare del verbale con le schede e tutti i plichi e documenti di
cui al terzo comma dell'articolo 72 del testo unico suddetto, nonché, qualora non siano state
completate nei termini le operazioni di scrutinio, la cassetta, l'urna, i plichi e gli altri documenti di
cui all'articolo 73 del citato testo unico.

18. L'ufficio elettorale provinciale compie le operazioni di cui all'articolo 76 del testo unico 30
marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni. Successivamente, sulla base dei verbali di scrutinio
trasmessi dagli uffici di sezione di tutti i comuni della provincia, facendosi assistere, ove lo creda,
da uno o più esperti scelti dal presidente, procede alle seguenti operazioni:
1) somma i voti ottenuti da ciascuna lista nelle singole sezioni della provincia compresi quelli di cui
al numero 2) del citato articolo 76;
2) somma i voti di preferenza riportati da ciascun candidato compresi quelli di cui al numero 2) del
citato articolo 76.
Di tutte le operazioni dell'ufficio elettorale provinciale viene redatto, in duplice esemplare, apposito
verbale.
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Uno degli esemplari deve essere inviato, a mezzo di apposito corriere, all'ufficio elettorale
circoscrizionale, che ne rilascia ricevuta.
Il secondo esemplare, con i documenti annessi, con gli eventuali reclami presentati avverso le
operazioni elettorali e con i verbali delle sezioni ed i relativi atti e documenti ad essi allegati,
nonché i plichi di cui al terzo comma dell'articolo 72 del testo unico suddetto, sono depositati presso
la cancelleria del tribunale.

19. L'ufficio elettorale circoscrizionale, per le sezioni istituite a norma dell'articolo 30, compie le
operazioni di cui all'articolo 76 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni,
ed esegue lo spoglio delle schede ad esso eventualmente pervenute, a norma del decimo comma
dell'articolo 36, compilando appositi distinti verbali.
Copia dei verbali di cui al precedente comma nonché un estratto del verbale relativo alle operazioni
di riesame delle schede contenenti voti contestati e provvisoriamente non assegnati devono essere
rimessi al capo ufficio della circoscrizione consolare nella quale è compresa la relativa sezione.

20. L'ufficio elettorale circoscrizionale, sulla scorta dei verbali pervenuti dagli uffici elettorali
provinciali e di quelli di cui all'articolo 37, nonché delle operazioni compiute ai sensi del precedente
articolo, facendosi assistere, ove lo creda, da uno o più esperti scelti dal presidente:
1) determina la cifra elettorale di ogni lista e per le liste collegate a norma dell'articolo 12, la cifra
elettorale di gruppo. La cifra elettorale di lista è data dalla somma dei voti di lista ottenuti da
ciascuna lista nella circoscrizione. La cifra elettorale di gruppo è data dalla somma dei voti riportati
da ciascuna lista che compone il gruppo nella circoscrizione;
2) comunica all'Ufficio elettorale nazionale, a mezzo di estratto del verbale, per ciascuna lista e per
ciascun gruppo di liste costituito a norma dell'articolo 12, il numero dei candidati in essa o in esso
compresi e la cifra elettorale;
3) determina la cifra individuale di ogni candidato sommando il numero dei voti di preferenza
riportati da ciascuno di essi in tutte le sezioni della circoscrizione e in tutte le sezioni istituite a
norma dell'articolo 30;
4) determina la graduatoria dei candidati di ciascuna lista, a seconda delle rispettive cifre
individuali. A parità di cifre individuali, prevale l'ordine di presentazione nella lista.

21. L'Ufficio elettorale nazionale, ricevuti gli estratti dei verbali da tutti gli uffici elettorali
circoscrizionali di cui al n. 2) del precedente articolo, facendosi assistere, ove lo creda, da uno o più
esperti scelti dal presidente;
1) determina la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma dei voti
riportati nelle singole circoscrizioni dalle liste aventi il medesimo contrassegno e, per le
circoscrizioni nelle quali sono stati costituiti, a norma dell'articolo 12, gruppi di liste, dei voti
riportati dal gruppo nel quale è collegata la lista del partito o gruppo politico presente in tutte le
circoscrizioni con lo stesso contrassegno;
1-bis) individua le liste che abbiano conseguito sul piano nazionale almeno il 4 per cento dei
voti validi espressi (1);
2) procede al riparto dei seggi tra le liste di cui al numero 1-bis) in base alla cifra elettorale
nazionale di ciascuna lista. A tal fine divide il totale delle cifre elettorali nazionali delle liste
ammesse alla ripartizione dei seggi per il numero dei seggi da attribuire, ottenendo così il
quoziente elettorale nazionale. Nell'effettuare la divisione trascura l'eventuale parte
frazionaria del quoziente. Divide, poi, la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per tale
quoziente. Attribuisce quindi ad ogni lista tanti seggi quante volte il quoziente elettorale
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nazionale risulti contenuto nella cifra elettorale nazionale di ciascuna lista. I seggi che
rimangono ancora da attribuire sono rispettivamente assegnati alle liste per le quali le ultime
divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle liste che abbiano avuto
la maggiore cifra elettorale nazionale; a parità di cifra elettorale nazionale si procede per
sorteggio. Si considerano resti anche le cifre elettorali nazionali delle liste che non hanno
raggiunto il quoziente elettorale nazionale (2);
3) procede alla distribuzione nelle singole circoscrizioni dei seggi così assegnati alle varie liste. A
tal fine divide la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per il numero dei seggi attribuiti alla lista
stessa con le modalità di cui al precedente n. 2), ottenendo così il quoziente elettorale di lista.
Nell'effettuare la divisione trascura l'eventuale parte frazionaria del quoziente. Attribuisce, poi, alla
lista, sia essa singola sia formata da liste collegate a norma dell'articolo 12, nelle varie
circoscrizioni, tanti seggi quante volte il rispettivo quoziente elettorale di lista risulti contenuto nella
cifra elettorale circoscrizionale della lista. I seggi che rimangono ancora da attribuire sono
assegnati, rispettivamente, nelle circoscrizioni per le quali le ultime divisioni hanno dato maggiori
resti e, in caso di parità di resti, a quelle circoscrizioni nelle quali si è ottenuta la maggiore cifra
elettorale circoscrizionale; a parità di cifra elettorale circoscrizionale, si procede a sorteggio. Si
considerano resti anche le cifre elettorali che non hanno raggiunto il quoziente elettorale di lista. Se
alla lista in una circoscrizione spettano più seggi di quanti sono i suoi componenti, restano eletti
tutti i candidati della lista e si procede ad un nuovo riparto dei seggi nei riguardi di tutte le altre
circoscrizioni sulla base di un secondo quoziente ottenuto dividendo il totale dei voti validi attribuiti
alla lista nelle circoscrizioni stesse, per il numero dei seggi che sono rimasti da assegnare. Si
effettua, poi, l'attribuzione dei seggi tra le varie liste, con le modalità sopra previste.
L'ufficio elettorale nazionale provvede a comunicare ai singoli uffici elettorali circoscrizionali il
numero dei seggi assegnati a ciascuna lista.
Di tutte le operazioni dell'Ufficio elettorale nazionale viene redatto, in duplice esemplare, apposito
verbale: un esemplare è rimesso alla segreteria del Parlamento europeo, la quale ne rilascia ricevuta;
l'altro esemplare è depositato nella cancelleria della Corte di cassazione.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Numero aggiunto dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 1, L. 20 febbraio 2009, n. 10.
(2) Numero così sostituito dalla lettera b) del comma 1 dell'art. 1, L. 20 febbraio 2009, n. 10.

22. L'ufficio elettorale circoscrizionale, ricevute da parte dell'Ufficio elettorale nazionale le
comunicazioni di cui al penultimo comma del precedente articolo, proclama eletti i candidati, nei
limiti dei seggi ai quali ciascuna lista ha diritto, seguendo la graduatoria prevista al numero 4)
dell'articolo 20.
Quando in una circoscrizione sia costituito un gruppo di liste con le modalità indicate nell'articolo
12, ai fini della assegnazione dei seggi alle singole liste che compongono il gruppo l'ufficio
elettorale circoscrizionale provvede a disporre in un'unica graduatoria, secondo le rispettive cifre
individuali, i candidati delle liste collegate. Proclama quindi eletti, nei limiti dei posti ai quali il
gruppo di liste ha diritto, i candidati che hanno ottenuto le cifre individuali più elevate.
Qualora nessuno dei candidati della lista di minoranza linguistica collegata sia compreso nella
graduatoria dei posti ai quali il gruppo di liste ha diritto, l'ultimo posto spetta a quel candidato di
minoranza linguistica che abbia ottenuto la maggior cifra individuale, purché non inferiore a
50.000.
L'ufficio elettorale circoscrizionale invia, quindi, attestato ai candidati proclamati eletti (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. La Corte costituzionale, con sentenza 8-17 marzo 2006,
n. 104 (Gazz. Uff. 22 marzo 2006, n. 12 - Prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità degli artt. 41, primo comma,
e 22, ultimo comma, della presente legge, nella parte in cui non prevedono che il termine per l'esercizio del diritto di
opzione del candidato proclamato eletto in più circoscrizioni decorra dalla data della comunicazione dell'ultima
proclamazione, quale risulta dal relativo attestato.
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23. Di tutte le operazioni dell'ufficio elettorale circoscrizionale, viene redatto, in quattro esemplari,
processo verbale.
Uno degli esemplari del verbale deve essere inviato subito dal presidente dell'ufficio elettorale
circoscrizionale alla segreteria del Parlamento europeo, la quale rilascia ricevuta.
Un secondo esemplare deve essere inviato all'ufficio elettorale nazionale per i provvedimenti di
competenza.
Il terzo esemplare del verbale è depositato nella cancelleria della corte d'appello sede dell'ufficio
elettorale circoscrizionale.
Il quarto esemplare è trasmesso alla prefettura della provincia nel cui territorio ha sede l'ufficio
elettorale circoscrizionale.

24. I nominativi dei candidati eletti sono portati a conoscenza del pubblico, a cura dell'Ufficio
elettorale nazionale, mediante pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

TITOLO VI

Disposizioni particolari per gli elettori residenti nel territorio dei Paesi membri della
Comunità europea

25. Le norme del presente titolo avranno effetto a decorrere dalla data di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale di un comunicato attestante, per ciascun Paese della Comunità, che sono state
raggiunte intese atte a garantire le condizioni necessarie per l'esercizio del voto degli italiani
residenti nei Paesi della Comunità (1).
Tali intese devono garantire le condizioni necessarie per la concreta attuazione delle norme della
presente legge, nel rispetto della parità dei partiti politici italiani e dei principi della libertà di
riunione e di propaganda politica, della segretezza e libertà del voto. Nessuno pregiudizio dovrà
derivare per il posto di lavoro e per i diritti individuali degli elettori e dei cittadini italiani in
conseguenza della loro partecipazione alla propaganda elettorale o ad operazioni previste dalla
presente legge.
Le intese di cui al comma precedente dovranno essere raggiunte tra il Governo italiano e quelli di
ciascun Paese della Comunità, e dovranno risultare da note verbali trasmesse dai singoli Governi al
Governo italiano.
Il Governo, sentito il parere espresso, nei termini stabiliti dal regolamento delle due Camere, dalla
competente commissione permanente della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica,
accerta che si sono verificate le condizioni di cui ai commi precedenti e conseguentemente autorizza
il Ministro degli affari esteri ad emanare il comunicato di cui al primo comma.
Il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli affari esteri, emanerà norme di attuazione
delle intese di cui al primo comma ed in osservanza delle disposizioni della presente legge. Il
relativo decreto ministeriale sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ().
I termini previsti dal presente titolo, se non diversamente stabilito, si intendono riferiti al giorno
fissato per la votazione nel territorio nazionale.
Il Governo è autorizzato ad effettuare, anche anteriormente alla pubblicazione del comunicato di cui
al primo comma, le operazioni preparatorie del procedimento elettorale di cui al presente titolo.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Vedi, anche, il D.M. 5 giugno 1989 e il D.M. 26 maggio 1999. Il Ministero degli affari esteri, in attuazione di
quanto disposto dal presente comma, con Comunicato 3 giugno 2004 (Gazz. Uff. 3 giugno 2004, n. 128), ha reso noto
che sono state raggiunte, con i singoli Paesi dell'Unione europea, le intese atte a garantire le condizioni richieste dalla
legge per l'esercizio del voto ai cittadini italiani ivi residenti.
(2) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 4 giugno 2004.
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26. [Gli elettori residenti nei Paesi membri della Comunità europea per i quali, a norma dell'ultimo
comma dell'articolo 11 del testo unico 20 marzo 1967, n. 223, nel testo sostituito dall'articolo 1
della legge 7 febbraio 1979, n. 40, è stata annotata nelle liste elettorali la condizione di residente
all'estero, possono votare per la elezione dei rappresentanti italiani in seno al Parlamento europeo
presso sezioni elettorali appositamente istituite nel territorio dei Paesi stessi (1). Tali sezioni devono
essere istituite presso i consolati d'Italia, gli istituti di cultura, le scuole italiane e altri locali messi a
disposizione dagli Stati membri della Comunità. Qualora tali locali non risultino in misura
sufficiente, la scelta di ulteriori sedi per l'istituzione delle sezioni elettorali deve cadere su locali
utilizzati dallo Stato italiano o su altri locali idonei alle operazioni di voto, escludendo che i seggi
stessi siano ubicati presso sedi di partiti politici o di organismi sindacali, italiani o stranieri, ovvero
in edifici destinati al culto o ad attività industriali o commerciali (2).
Possono esprimere il voto presso le suddette sezioni anche gli elettori per i quali nelle liste elettorali
non sia stata apportata l'annotazione indicata al comma precedente e che si trovino nel territorio dei
Paesi membri della Comunità europea per motivi di lavoro o di studio, nonché gli elettori familiari
con essi conviventi. A tale fine essi devono fare pervenire improrogabilmente entro il sessantesimo
giorno precedente l'ultimo giorno del periodo fissato dal Consiglio della Comunità a norma
dell'articolo 10 dell'Atto firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976 al consolato competente apposita
domanda diretta al sindaco del comune nelle cui liste elettorali sono iscritti (3).
Il periodo di votazione fissato dal Consiglio della Comunità ed il termine indicato al precedente
comma sono pubblicati a cura del Ministro dell'interno nella Gazzetta Ufficiale e vengono portati a
conoscenza degli elettori dalle rappresentanze diplomatiche e consolari presso i Paesi della
Comunità europea con le modalità previste all'ultimo comma dell'articolo 7 (4).
Nella domanda devono essere indicati il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, il domicilio
e l'indirizzo postale esatto del richiedente nonché i motivi per i quali lo stesso si trova nel territorio
della circoscrizione consolare; detti motivi devono essere confermati ad opera del consolato (5).
Qualora la richiesta pervenga oltre il termine di cui al secondo comma, ovvero se non ricorrono le
condizioni ivi previste, il consolato provvede ad avvisare l'elettore che potrà esprimere il voto
presso la sezione del comune nelle cui liste è iscritto.
Le norme del presente articolo non si applicano, mancando un ufficio consolare secondo la
definizione di cui all'articolo 29, agli elettori residenti nei dipartimenti d'oltremare della Repubblica
francese, ai quali viene inviata la cartolina-avviso di cui all'articolo 50 (6)] (7).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).
(2) Gli ultimi due periodi sono stati aggiunti dall'articolo 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).
Per effetto dell'art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(3) Comma così modificato dall'art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).
(4) Comma aggiunto dall'art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.
(5) Comma così modificato dall'art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).
(6) Comma aggiunto dall'art. 4, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.
(7) Articolo abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

27. Gli elettori di cui all'articolo precedente votano per le liste presentate nella circoscrizione alla
quale appartiene il comune nelle cui liste elettorali sono iscritti.

28. [Entro il ventesimo giorno precedente la data della votazione i comuni provvedono a spedire
agli elettori di cui al primo comma dell'articolo 26 ed a quelli di cui al secondo comma dello stesso
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articolo che abbiano fatto pervenire tempestiva domanda, con plico raccomandato, il certificato
elettorale ed apposita attestazione del sindaco che autorizza l'elettore a votare secondo le modalità
del presente titolo, dandogli notizia del giorno e degli orari della votazione nonché della località
della votazione (1).
Della spedizione del certificato elettorale agli elettori di cui al secondo comma del predetto articolo
26 è data comunicazione alla commissione elettorale mandamentale perché apporti apposita
annotazione sulle liste sezionali.
Gli elettori di cui al presente articolo, che entro il quinto giorno precedente quello della votazione
stabilito a norma del terzo comma dell'articolo 7 non hanno ricevuto a domicilio il certificato
elettorale e l'attestazione del sindaco, possono farne richiesta al capo dell'ufficio consolare della
circoscrizione, che, accertato preventivamente che il nominativo dell'elettore richiedente è incluso
negli elenchi trasmessi dal Ministero dell'interno a norma del primo comma dell'articolo 30, o, in
caso negativo, chiesta e ricevuta assicurazione telegrafica da parte del comune competente che il
richiedente ha titolo per essere ammesso al voto a norma dell'articolo 26, rilascia apposita
certificazione per l'ammissione al voto e provvede ad includere i nomi degli elettori interessati in
appositi elenchi, aggiunti a quelli previsti dal citato articolo 30, distinti per sezione, da consegnare
ai presidenti delle sezioni alle quali gli elettori stessi sono assegnati a norma dello stesso articolo
30, allegando a tale scopo la certificazione telegrafica del comune (2).
Gli elettori di cui ai commi primo e secondo dell'articolo 26 della presente legge, iscritti nelle liste
elettorali, a norma del quarto comma dell'articolo 32 del testo unico 20 marzo 1967, n. 223, come
sostituito dall'articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 40, dopo la compilazione degli elenchi di cui
all'articolo 30 della presente legge o che per qualsiasi motivo siano stati omessi da detti elenchi,
devono essere immediatamente segnalati dal comune nelle cui liste risultano iscritti all'ufficio
consolare della circoscrizione in cui si trovano per il rilascio della certificazione di ammissione al
voto e per la conseguente inclusione dei relativi nominativi negli appositi elenchi di cui al
precedente comma (3)] (4).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 5, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(2) Gli attuali commi terzo e quarto così sostituiscono l'originario comma terzo per effetto dell'art. 5, L. 9 aprile 1984,
n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).
(3) Gli attuali commi terzo e quarto così sostituiscono l'originario comma terzo per effetto dell'art. 5, L. 9 aprile 1984,
n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101).
(4) Articolo abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

29. Agli effetti della applicazione delle norme del presente titolo, l'espressione «uffici consolari»
comprende i consolati generali di 1ª categoria, i consolati di 1ª categoria, i vice consolati di 1ª
categoria e le agenzie consolari di 1ª categoria. Le relative circoscrizioni comprendono quelle degli
uffici consolari che saranno ad essi aggregati con decreto del Ministro degli affari esteri. Nei Paesi
della Comunità in cui non esistono gli uffici consolari di 1ª categoria sopra indicati, le funzioni
elettorali previste dal presente titolo sono svolte dalle ambasciate (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così modificato dall'art. 6, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.

30. [Il Ministero dell'interno d'intesa con il Ministero degli affari esteri, trasmette ai capi degli
uffici consolari di cui all'articolo 29 l'elenco degli elettori ammessi a votare nelle relative
circoscrizioni, compilato sulla base delle annotazioni di residenza nei Paesi membri della Comunità
inserite nelle liste elettorali di tutti i comuni della Repubblica e delle domande presentate a norma
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del secondo comma dell'articolo 26. L'elenco deve pervenire non oltre il cinquantesimo giorno
precedente l'ultimo giorno del periodo fissato dal Consiglio della Comunità a norma dell'articolo 10
dell'Atto firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976 (1)] (2).
[Sulla base dei dati ricevuti, il capo d'ufficio consolare suddivide gli aventi diritto al voto di
ciascuna località in sezioni, in modo che ad ogni sezione venga assegnato un numero di elettori non
superiore a 1.000 e non inferiore a 200. L'assegnazione degli elettori alle sezioni istituite è
indipendente dalla circoscrizione alla quale appartiene il comune nelle cui liste elettorali l'elettore è
iscritto. Ove in una località vi siano più sezioni l'elettore è assegnato alla sezione nella cui
circoscrizione ha la propria residenza ovvero, qualora ciò non sia possibile, per ordine alfabetico,
garantendo comunque che i membri dello stesso nucleo familiare siano assegnati alla stessa sezione
o a sezioni contigue (3)] (4).
[Per ogni sezione viene compilato l'elenco degli elettori assegnati. Un funzionario del servizio
elettorale del Ministero dell'interno vidima gli elenchi, in ciascun foglio, con la propria firma ed il
bollo dell'ufficio, dando atto altresì del numero complessivo degli elettori compresi nell'elenco] (5).
[Alla compilazione degli elenchi di cui ai commi precedenti provvede il Ministero dell'interno
avvalendosi del centro elettronico del servizio elettorale] (6).
[Quando in una località non sia possibile l'istituzione del seggio per mancanza del minimo previsto
dal secondo comma, gli elettori ivi residenti sono assegnati alla sezione istituita nella località più
vicina della stessa circoscrizione consolare] (7).
[Qualora il numero complessivo degli elettori ammessi a votare in una circoscrizione consolare sia
inferiore al minimo previsto dal secondo comma, si deve far luogo, comunque, alla istituzione di
una sezione elettorale in una località prescelta dal capo dell'ufficio consolare] (8).
Su richiesta dei rappresentanti di cui al numero 1 del primo comma dell'articolo 31, il capo
dell'ufficio consolare mette a disposizione i locali utilizzati dallo Stato italiano che risultino idonei
allo svolgimento della propaganda elettorale per i partiti presenti con propria lista e si adopera, su
richiesta degli stessi rappresentanti di cui sopra, a reperire locali adeguati, qualora ciò sia
necessario, anche a titolo oneroso per i richiedenti (9).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 7, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(2) Comma abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.
(3) Comma così modificato dall'art. 7, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(4) Comma abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.
(5) Comma abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.
(6) Comma abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.
(7) Comma abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.
(8) Comma abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.
(9) Comma così sostituito dall'art. 7, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili. Vedi, inoltre, il D.M. 24 aprile 1989.

31. Con dichiarazione scritta, autenticata da un notaio o da un sindaco o da una autorità
diplomatica o consolare, i delegati di cui all'articolo 11, quarto comma, lettera b), dei partiti o
gruppi politici che abbiano presentato ed abbiano avuto ammessa una lista di candidati in almeno
una circoscrizione elettorale, o persone da essi autorizzate con atto autenticato nei modi sopra
indicati, hanno diritto di designare:
1) un rappresentante effettivo ed uno supplente del partito o del gruppo politico per ciascuna
circoscrizione consolare del Paese per il quale sono stati designati, perché vengano sentiti dal capo
dell'ufficio consolare, per la nomina degli scrutatori e dei segretari dei seggi istituiti nella
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circoscrizione stessa, nonché per l'azione da lui svolta in attuazione dei princìpi di cui all'articolo 25
(1);
2) un rappresentante effettivo ed uno supplente presso l'ufficio di ciascuna sezione istituita nella
circoscrizione consolare.
Per le predette designazioni, i delegati devono dimostrare la loro qualifica esibendo la ricevuta di
cui all'articolo 11, ultimo comma, lettera b).
Nel caso che alla designazione dei rappresentanti di cui ai precedenti numeri 1) e 2) provvedano
delegati dei delegati, a norma del primo comma del presente articolo, il notaio, il sindaco o
l'ufficiale diplomatico o consolare, nell'autenticare la firma, danno atto dell'esibizione loro fatta
della ricevuta rilasciata dal Ministero dell'interno all'atto del deposito del contrassegno di lista.
Le designazioni di cui al primo comma, punto 1), del presente articolo sono presentate entro il
ventiduesimo giorno precedente quello della votazione al capo dell'ufficio consolare; quelle di cui al
primo comma, punto 2), sono presentate, entro il giorno precedente quello della votazione stabilito
a norma del terzo comma dell'articolo 7, al capo del predetto ufficio, che ne dovrà curare la
trasmissione ai presidenti delle sezioni elettorali, ovvero direttamente ai singoli presidenti delle
sezioni prima dell'inizio della votazione.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Numero così modificato dall'art. 8, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.

32. La nomina dei presidenti di seggio per ogni sezione elettorale istituita a norma dell'articolo 30,
è effettuata dal presidente della corte d'appello di Roma entro il quindicesimo giorno precedente
quello della votazione, fra gli iscritti ad un elenco di elettori residenti nel Paese che siano idonei
all'ufficio (1).
La nomina è comunicata agli interessati per il tramite delle rappresentanze consolari competenti.
L'elenco di cui al primo comma è formato dalla cancelleria della corte d'appello di Roma, secondo
le norme che saranno stabilite dal Ministero di grazia e giustizia di concerto con quelli degli affari
esteri e dell'interno, entro il quinto giorno successivo a quello della pubblicazione del decreto di
convocazione dei comizi (2).
In caso di impedimento del presidente nominato con le modalità di cui ai precedenti commi, il capo
dell'ufficio consolare provvede a nominare altro idoneo elettore, prima della costituzione dell'ufficio
elettorale di sezione (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 9, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(2) Comma così modificato dall'art. 9, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 aprile
2004.
(3) Con D.M. 18 aprile 1984 (Gazz. Uff. 20 aprile 1984, n. 101) sono state fissate le modalità per la nomina a
presidente di seggio nelle sezioni elettorali istituite nei Paesi C.E.E. per le elezioni dei rappresentanti dell'Italia al
Parlamento europeo.

33. Tra il quindicesimo e l'ottavo giorno precedente quello della votazione, il capo dell'ufficio
consolare nomina tra gli elettori italiani residenti nel Paese, sentiti i rappresentanti di cui al comma
primo, punto 1), del precedente articolo 31, un segretario e tre scrutatori, di cui uno, a scelta del
presidente, assumerà le funzioni di vice presidente, per ogni ufficio di sezione istituito (1).



75

Nel caso in cui il segretario non sia presente all'atto dell'insediamento del seggio o ne sia mancata la
designazione, si applicano le disposizioni del secondo comma dell'articolo 41 del testo unico 30
marzo 1957, n. 361 (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato prima dall'art. 10, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi dall'art.
12, L. 30 aprile 1999, n. 120. Le norme per la formazione dell'elenco degli elettori sono state approvate con D.M. 16
aprile 1999.
(2) Comma così sostituito dall'art. 10, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.

34. Sono esclusi dalle funzioni di presidente, di scrutatore e di segretario degli uffici elettorali di
sezione istituiti a norma del precedente articolo 30, il personale di ruolo ed a contratto del Ministero
degli affari esteri in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nei Paesi membri
della Comunità europea, nonché le persone previste dall'articolo 38 del testo unico 30 marzo 1957,
n. 361.

35. Prima dell'insediamento del seggio il capo dell'ufficio consolare provvede a far consegnare al
presidente di ogni ufficio elettorale di sezione della circoscrizione consolare:

1) il plico sigillato contenente il bollo della sezione;
2) copia dei provvedimenti di nomina degli scrutatori e del segretario (1);
3) le designazioni dei rappresentanti di lista ricevute a norma dell'articolo 31, ultimo
comma;
4) un'urna per la votazione;
5) un congruo numero di matite copiative per la espressione del voto;
6) un esemplare dell'elenco degli elettori della sezione compilato a norma dell'articolo 30
nonché un esemplare degli elenchi aggiunti di cui al terzo comma dell'articolo 28 (2).

Inoltre, il capo dell'ufficio consolare provvede a far consegnare, per ognuna delle circoscrizioni di
cui alla tabella A allegata alla presente legge:
1) tre copie del manifesto contenente le liste dei candidati;
2) il pacco delle schede sigillate, con l'indicazione, sull'involucro esterno, del numero delle schede
contenute.
Le caratteristiche essenziali delle urne per la votazione di cui al n. 4) del primo comma sono
stabilite con decreto del Ministro dell'interno.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Numero così sostituito dall'art. 11, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(2) Numero così sostituito dall'art. 11, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.

36. [Salvo quanto disposto dai commi seguenti, le operazioni di votazione e di scrutinio hanno
luogo secondo le disposizioni dei titoli IV e V del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, nei giorni e
nelle ore determinati con decreto del Ministro dell'interno, a norma del terzo comma del precedente
articolo 7.
Gli elettori, per essere ammessi a votare nelle sessioni istituite a norma dell'articolo 30, devono
esibire il certificato elettorale e l'attestazione di cui al primo comma dell'articolo 28 ovvero la
certificazione di cui al terzo comma dello stesso articolo (1).
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Ha, inoltre, diritto di votare chi si presenta munito del certificato elettorale e dell'attestazione dalla
quale risulta che è assegnato alla sezione, anche se non è iscritto nel relativo elenco degli elettori
(2).
Gli elettori di cui al comma precedente, all'atto della votazione, sono iscritti, a cura del presidente,
in calce all'elenco degli elettori della sezione e di essi è presa nota nel verbale (3).
Uno dei componenti del seggio accerta che l'elettore ha votato apponendo la propria firma, accanto
al nome dell'elettore, nell'elenco di cui al n. 6) del primo comma dell'articolo 35.
Le schede votate sono immesse nell'unica urna di cui il seggio è dotato.
Alle sezioni elettorali istituite a norma dell'articolo 30 non si applicano le disposizioni degli articoli
49, 50, 51, 52, 53 e 54 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, e degli articoli 8 e 9 della legge 23
aprile 1976, n. 136.
Il presidente, gli scrutatori ed il segretario del seggio votano, previa esibizione dei documenti di cui
al secondo comma del presente articolo, nella sezione presso la quale esercitano il loro ufficio anche
se siano iscritti come elettori in altra sezione, costituita all'estero ai sensi del presente titolo.
I rappresentanti delle liste dei candidati votano nella sezione presso la quale esercitano il loro
ufficio, alle condizioni di cui al precedente comma o, se non sono iscritti come elettori in alcuna
delle sezioni costituite all'estero ai sensi del presente titolo, previa esibizione del certificato
elettorale (4).
I certificati medici eventualmente richiesti dagli elettori agli effetti dell'articolo 55 del testo unico
30 marzo 1957, n. 361, possono essere rilasciati da un medico del luogo.
Dopo che gli elettori hanno votato, il presidente procede alle operazioni di cui all'articolo 67 del
testo unico 30 marzo 1957, n. 361, separatamente per ogni circoscrizione elettorale.
Successivamente, nell'ora che sarà stabilita con decreto del Ministro dell'interno, in relazione
all'attuazione delle norme di cui ai paragrafi 1 e 2 dell'articolo 9 dell'atto relativo all'elezione dei
rappresentanti nel Parlamento europeo approvato e reso esecutivo con legge 6 aprile 1977, n. 150,
prima di procedere alle operazioni di scrutinio, il presidente del seggio elettorale suddivide le
schede votate per circoscrizione elettorale.
Il presidente, qualora abbia accertato che i votanti di una circoscrizione elettorale siano inferiori a
20, chiude le relative schede in un plico che, sigillato con il bollo della sezione, viene recapitato ad
altra sezione della circoscrizione consolare, che sarà indicata dal capo dell'ufficio consolare, presso
la quale hanno votato elettori appartenenti alla stessa circoscrizione elettorale.
Nel caso in cui in una circoscrizione consolare i votanti di una circoscrizione elettorale siano
inferiori a 20, le relative schede sono inviate, per lo spoglio, in plichi sigillati con il bollo della
sezione, per il tramite delle autorità consolari, al competente ufficio elettorale circoscrizionale.
Delle operazioni di cui ai commi precedenti deve farsi menzione nel verbale delle sezioni
interessate.
Il presidente dà, quindi, inizio alle operazioni di spoglio dei voti seguendo l'ordine con il quale le
circoscrizioni elettorali sono elencate nella tabella A allegata alla presente legge. Durante lo spoglio
dei voti di una circoscrizione elettorale, le schede relative alle altre circoscrizioni debbono essere
custodite in apposite buste, sigillate con il timbro della sezione.
Se, per causa di forza maggiore, l'ufficio non può ultimare le operazioni di scrutinio entro il termine
di 12 ore dall'inizio delle medesime, si applicano le disposizioni dell'articolo 73 del testo unico 30
marzo 1957, n. 361.
Le schede votate e non spogliate vengono incluse in apposite buste.
Le predette buste e gli altri plichi di cui al citato articolo 73 devono essere recapitati secondo le
modalità del successivo articolo 37.
Il presidente dell'ufficio elettorale di sezione provvede a far redigere, in duplice esemplare, apposito
verbale, nel quale deve essere presa nota di tutte le operazioni prescritte dalla presente legge e deve
farsi menzione di tutti i reclami e proteste presentate.
Il presidente provvede, altresì, a far compilare un estratto del verbale, per ciascuna circoscrizione
elettorale, contenente i risultati della votazione e dello scrutinio.
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L'estratto del verbale deve essere compilato anche quando, per una circoscrizione, non risulti votata
alcuna scheda ovvero le schede siano state assegnate per lo scrutinio ad altro ufficio elettorale di
sezione, a norma del dodicesimo comma del presente articolo (5).
Di tali circostanze viene fatta menzione nell'estratto] (6).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art.
20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(2) Comma aggiunto dall'art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.
(3) Comma aggiunto dall'art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.
(4) Comma così sostituito dall'art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20
la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato
tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(5) Comma così modificato dall'art. 12, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art.
20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha
abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.
(6) Abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

37. [I plichi formati a norma dell'articolo 67 del testo unico 30 marzo 1957, n. 361, per ognuna
delle circoscrizioni elettorali, debbono essere consegnati, contemporaneamente, da appositi
incaricati, prima che inizino le operazioni di scrutinio, al capo dell'ufficio consolare, che ne rilascia
ricevuta.
I plichi contenenti un esemplare del verbale e gli estratti per ognuna delle circoscrizioni elettorali
devono essere recapitati, con tutti gli atti dello scrutinio, al termine delle operazioni del seggio, dal
presidente o da apposito incaricato per delegazione scritta, al capo dell'ufficio consolare, il quale
provvederà ad inoltrare i plichi contenenti gli estratti e gli atti dello scrutinio, nonché i plichi di cui
al primo comma, ai competenti uffici elettorali circoscrizionali presso i quali resteranno depositati.
Il plico contenente l'elenco degli elettori e quello contenente l'esemplare del verbale dovranno
essere inoltrati alla corte d'appello di Roma.
Il secondo esemplare del verbale e degli estratti deve essere depositato presso la sede dell'ufficio
consolare, perché ogni elettore possa prenderne conoscenza.
Ogni ufficio di sezione deve, infine, provvedere a restituire l'urna, il timbro, le matite ed il materiale
non consumato al capo dell'ufficio consolare, che ne curerà la conservazione e la restituzione ai
competenti uffici] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Abrogato dall'art. 8, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

38. Gli elettori di cui al primo comma dell'articolo 26 e quelli di cui al secondo comma dello stesso
articolo che abbiano presentato tempestivamente la domanda ivi prevista, se rimpatriano, possono
esprimere il voto presso la sezione nelle cui liste sono iscritti.
A tal fine, essi devono comunicare entro il giorno precedente quello della votazione, al sindaco del
comune nelle cui liste elettorali sono iscritti, che intendono votare nel comune stesso. Il sindaco dà
atto di tale comunicazione in calce al certificato elettorale. Di tale annotazione il presidente
dell'ufficio elettorale di sezione prende nota accanto al nominativo dell'elettore, nelle liste della
sezione.
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39. Al presidente ed ai componenti degli uffici elettorali di sezione istituiti a norma dell'articolo 30
è corrisposto dal capo dell'ufficio consolare un onorario fisso ammontante, rispettivamente, a L.
120.000 ed a L. 100.000 al lordo delle ritenute di legge. Ad essi spetta, inoltre, se non residenti nel
luogo della votazione, il trattamento economico di missione, in applicazione delle norme relative ai
dipendenti statali e nella misura, rispettivamente, corrispondente a quella che spetta, per le missioni
compiute nel territorio nazionale, ai consiglieri di corte di cassazione ed ai consiglieri di corte
d'appello. Ai dipendenti statali con qualifica superiore spetta il trattamento di missione inerente alla
qualifica rivestita (1).
----------------------------------------------------------------------------
(1) Così modificato dall'art. 13, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili. Per l'aggiornamento degli onorari di cui al presente articolo vedi il D.P.R. 6
dicembre 1991, il D.P.R. 8 marzo 1994 e il D.P.R. 10 marzo 1997.

40. Per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, è consentito che gli elettori
appartenenti ai Paesi della Comunità europea che si trovano in Italia al momento della votazione
votino per candidati del Paese di cittadinanza, nel rispetto delle intese allo scopo intervenute fra i
detti Paesi ed il Governo italiano (1).
A tal fine il Governo italiano, su base di reciprocità bilaterale, accorderà ai cittadini di ciascun
Paese, della Comunità garanzie e facilitazioni corrispondenti a quelle che saranno accordate, ai
sensi dell'articolo 25, ai cittadini italiani residenti nei Paesi stessi.
Le misure di volta in volta necessarie a tale scopo sono disposte dal Ministro dell'interno, previe
intese con quello degli affari esteri.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma prima sostituito dall'art. 14, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101) e poi così modificato
dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. Per effetto dell'art. 20 la predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte le disposizioni con essa incompatibili.

TITOLO VII

Surrogazione e contenzioso

41. Il candidato che risulta eletto in più circoscrizioni deve dichiarare all'Ufficio elettorale
nazionale, entro otto giorni dall'ultima proclamazione, quale circoscrizione sceglie. Mancando
l'opzione, l'Ufficio elettorale nazionale supplisce mediante sorteggio. Il presidente dell'Ufficio
elettorale nazionale provvede, quindi, a proclamare eletto in surrogazione il candidato che segue
immediatamente l'ultimo eletto nella lista della circoscrizione che non è stata scelta o sorteggiata
(1).
Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa durante lo svolgimento del mandato, è attribuito
dall'Ufficio elettorale nazionale al candidato che nella stessa lista e circoscrizione segue
immediatamente l'ultimo eletto.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78. La Corte costituzionale, con sentenza 8-17 marzo 2006,
n. 104 (Gazz. Uff. 22 marzo 2006, n. 12 - Prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità degli artt. 41, primo comma,
e 22, ultimo comma, della presente legge, nella parte in cui non prevedono che il termine per l'esercizio del diritto di
opzione del candidato proclamato eletto in più circoscrizioni decorra dalla data della comunicazione dell'ultima
proclamazione, quale risulta dal relativo attestato.
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42. Contro gli atti di proclamazione degli eletti, per motivi inerenti alle operazioni elettorali
successive alla emanazione del decreto di convocazione dei comizi, qualsiasi cittadino elettore può
proporre impugnativa davanti al tribunale amministrativo regionale del Lazio.
La impugnativa è proposta con ricorso che deve essere depositato nella segreteria entro il termine di
giorni trenta dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell'elenco dei candidati proclamati eletti.
Il presidente, con decreto in calce al ricorso medesimo, fissa l'udienza di discussione della causa in
via di urgenza e provvede alla nomina del relatore. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione
dell'udienza, deve essere notificato, a mezzo di ufficiale giudiziario a cura di chi lo ha proposto, alla
parte che può avervi interesse, entro dieci giorni dalla data del provvedimento presidenziale.
Nei successivi dieci giorni dalla notificazione il ricorrente dovrà depositare nella segreteria del
tribunale la copia del ricorso e del decreto, con la prova dell'avvenuta notificazione, insieme con gli
atti e documenti del giudizio.
La parte controinteressata deve depositare nella segreteria le proprie controdeduzioni entro quindici
giorni dalla ricevuta notifica.
Tutti i termini di cui sopra sono perentori e devono essere osservati sotto pena di decadenza.
All'udienza stabilita, il tribunale, udita la relazione del magistrato all'uopo delegato, sentite le parti
se presenti, nonché i difensori se costituiti, pronuncia la sentenza la cui parte dispositiva è letta
immediatamente all'udienza pubblica dal presidente.
Qualora ritenga necessari adempimenti istruttori, il tribunale provvede con ordinanza e fissa in pari
tempo la nuova udienza di discussione.
La sentenza è depositata in segreteria entro dieci giorni dalla pronuncia e, ove non sia stato proposto
appello ai sensi del successivo articolo 43, deve essere trasmessa in copia, a cura del segretario, al
presidente dell'ufficio elettorale nazionale.
I voti delle sezioni le cui operazioni sono state annullate non hanno effetto.
Per tutto quanto non previsto nel presente articolo sulla disciplina del procedimento, si applicano le
norme di procedura dinanzi ai tribunali amministrativi regionali.

43. Contro le sentenze emesse in primo grado dal tribunale amministrativo regionale del Lazio, la
parte soccombente può proporre appello al Consiglio di Stato entro il termine di giorni cinque
decorrenti dalla lettura del dispositivo della sentenza, mediante dichiarazione da presentare presso
la segreteria del tribunale predetto.
L'atto di appello contenente i motivi deve essere notificato entro il termine di giorni venti dalla
ricezione dell'avviso di pubblicazione della sentenza che va inviato alle parti anche se non
costituite.
Per quanto qui non disposto, si applicano le norme dell'articolo 29 della legge 6 dicembre 1971, n.
1034.

44. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 66 della Costituzione, per i giudizi relativi alle
condizioni di eleggibilità e di compatibilità, stabilite dalla presente legge in relazione alla carica di
membro del Parlamento europeo spettante all'Italia, è competente, in primo grado, la corte
d'appello; la competenza per territorio si determina con riguardo all'ufficio elettorale che ha
proclamato l'elezione o la surrogazione (1).
L'azione si propone da parte di qualsiasi cittadino elettore con ricorso sul quale il presidente fissa,
con decreto, l'udienza di discussione della causa in via di urgenza e provvede alla nomina del
giudice relatore. Il ricorso deve essere depositato, a pena di decadenza, entro 60 giorni dalla
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dei nominativi degli eletti a norma dell'articolo 24 della
presente legge.
Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato, a cura di chi lo ha
proposto, entro dieci giorni dalla data della comunicazione del provvedimento presidenziale, agli
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eletti di cui viene contestata la elezione; e nei dieci giorni successivi alla data di notificazione, deve
essere poi depositata alla cancelleria, sempre a cura del ricorrente, la copia del ricorso e del decreto
con la prova dell'avvenuta notifica giudiziaria, insieme con tutti gli atti e documenti del processo.
La parte contro la quale il ricorso è diretto, se intende contraddirvi, deve farlo mediante
controricorso, da depositare in cancelleria, coi relativi atti e documenti, entro quindici giorni dalla
data della ricevuta notificazione.
I termini di cui sopra sono perentori e devono essere osservati sotto pena di decadenza.
All'udienza stabilita, il collegio, udita la relazione del giudice all'uopo delegato, sentiti il pubblico
ministero nelle sue orali conclusioni e le parti se presenti, nonché i difensori se costituiti, subito
dopo la discussione, decide la causa in camera di consiglio, con sentenza il cui dispositivo è letto
immediatamente all'udienza pubblica dal presidente.
Qualora il collegio ritenesse necessario disporre mezzi istruttori, provvede al riguardo con
ordinanza, delegando per tali adempimenti e per qualsiasi altro accertamento il giudice relatore;
fissa, quindi, la nuova udienza di trattazione sempre in via di urgenza. Nel giudizio si applicano,
ove non diversamente disposto dalla presente legge, le norme del codice di procedura civile; tutti i
termini del procedimento sono però ridotti alla metà.
Le sentenze sono depositate in cancelleria entro dieci giorni dalla data della decisione e, ove non sia
stato proposto ricorso per Cassazione a norma del successivo articolo 45, devono essere
immediatamente trasmesse in copia, a cura del cancelliere, al presidente dell'ufficio elettorale
nazionale, per l'esecuzione.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dagli artt. 2 e 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.

45. Le sentenze pronunciate dalla corte di appello, a norma del precedente articolo, possono essere
impugnate con ricorso per Cassazione, dalla parte soccombente e dal procuratore generale presso la
corte d'appello, entro cinque giorni decorrenti dalla lettura del dispositivo della sentenza all'udienza
pubblica mediante dichiarazione da presentare presso la cancelleria della corte d'appello.
Il ricorso contenente i motivi deve essere depositato presso la cancelleria stessa entro il termine di
giorni venti dalla ricezione dell'avviso del deposito della sentenza.
Il presidente della Corte di cassazione, con decreto steso in calce al ricorso medesimo, fissa in via di
urgenza, l'udienza di discussione. Per quanto qui non disposto, nel giudizio di Cassazione si
applicano le norme del codice di procedura civile: tutti i termini del procedimento sono però ridotti
alla metà.
La sentenza è immediatamente pubblicata e trasmessa, a cura del cancelliere, per l'esecuzione al
presidente dell'Ufficio elettorale nazionale.

46. L'Ufficio elettorale nazionale comunica alla segreteria del Parlamento europeo le surrogazioni
disposte in base alle sentenze che abbiano deciso irrevocabilmente le controversie sulla
incompatibilità ed ineleggibilità degli eletti.
L'Ufficio predetto, preso atto delle sentenze che abbiano deciso irrevocabilmente le contestazioni
sulle operazioni elettorali, corregge il risultato delle elezioni e sostituisce ai candidati
illegittimamente proclamati coloro che hanno diritto di esserlo, dandone comunicazione agli
interessati ed alla segreteria del Parlamento europeo.

47. Per i giudizi di cui ai precedenti articoli è obbligatorio il patrocinio di avvocato o di procuratore
legale (1) secondo le norme generali.
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Gli atti relativi ai procedimenti sono redatti in carta libera e sono esenti dall'obbligo di registrazione
e dalle spese di cancelleria.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il termine «procuratore legale» deve intendersi sostituito con il termine «avvocato» per effetto del disposto dell'art.

3, L. 24 febbraio 1997, n. 27, in seguito alla soppressione dell'albo dei procuratori legali stabilita dalla stessa legge.

TITOLO VIII

Disposizioni penali

48. Il cittadino o lo straniero che commette in territorio estero taluno dei reati previsti dalla
presente legge o dal testo unico delle leggi per la elezione della Camera dei deputati approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, è punito
secondo la legge italiana.
Le norme di cui agli articoli 8 e 9, secondo comma, del codice penale, concernenti la richiesta del
Ministro di grazia e giustizia, non si applicano al cittadino italiano.

49. Chi, in occasione della elezione dei membri del Parlamento europeo, partecipa al voto per
l'elezione dei membri spettanti all'Italia e per l'elezione dei membri spettanti ad altro Paese membro
della comunità è punito con la reclusione da 1 a 3 anni e con la multa da L. 100.000 a L. 500.000
(1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.

TITOLO IX

Disposizioni finali

50. Ad ogni elettore residente negli Stati che non sono membri della Comunità europea, entro il
ventesimo giorno successivo a quello della pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi, a
cura dei comuni di iscrizione elettorale è spedita una cartolina avviso recante l'indicazione della
data della votazione, l'avvertenza che il destinatario potrà ritirare il certificato elettorale presso il
competente ufficio comunale e che la esibizione della cartolina stessa dà diritto al titolare di
usufruire delle facilitazioni di viaggio per recarsi a votare nel comune di iscrizione elettorale.
Le cartoline devono essere spedite in raccomandata per via aerea.
Le cartoline avviso di cui al primo comma dovranno essere inviate anche agli elettori che si trovano
nei Paesi della Comunità europea nel caso in cui, in attuazione dell'articolo 25, non possono avere
effetto le norme del titolo VI.

51. Salvo quanto disposto dalla presente legge, per l'elezione dei membri del Parlamento europeo
spettanti all'Italia, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del testo unico delle leggi per
l'elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
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52. I lavoratori dipendenti da enti pubblici o da privati datori di lavoro che siano stati ammessi
come candidati per l'elezione a membri del Parlamento europeo, possono chiedere di essere
collocati in aspettativa non retributiva fino al giorno della votazione (1).
Ai dipendenti dello Stato e di altre pubbliche amministrazioni, ai magistrati, nonché ai dipendenti
degli enti ed istituti di diritto pubblico sottoposti alla vigilanza dello Stato, che siano eletti membri
del Parlamento europeo si applicano le disposizioni dell'articolo 4 della legge 31 ottobre 1965, n.
1261 (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.

53. 1. Per far fronte alle esigenze organizzative relative alle operazioni di voto nell'Unione, il
Ministero degli affari esteri è autorizzato ad assumere, con le modalità previste dal decreto del
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, anche in deroga ad eventuali divieti di
assunzione e ad ogni limite di contingente fissato dal citato decreto del Presidente della Repubblica
n. 18 del 1967, fino a centotrenta impiegati con contratto temporaneo e con validità massima di tre
mesi regolato dalla legge locale (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così sostituito prima dal primo comma dell'art. 15, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n.
101) e poi dal primo comma dell'art. 7, D.L. 24 giugno 1994, n. 408.

54. [Il trattamento economico spettante, a norma dell'articolo 1 della legge 13 marzo 1980, n. 70, ai
componenti il seggio è fissato in lire 75.000 per il presidente e in lire 60.000 per ciascun scrutatore
e per il segretario al lordo delle ritenute di legge] (1).
Al presidente, a ciascun componente ed al segretario dell'ufficio elettorale nazionale, degli uffici
elettorali circoscrizionali e degli uffici elettorali provinciali di cui agli articoli 8, 9 e 10 della
presente legge, a titolo di retribuzione per ogni giorno di effettiva partecipazione ai lavori dei
rispettivi consessi, è corrisposto un onorario giornaliero, al lordo delle ritenute di legge,
rispettivamente, di lire 35.000 per il presidente, e di lire 25.000 per ciascun componente e per il
segretario, nonché, se dovuto, il trattamento di missione inerente alla qualifica rivestita.
Al personale dipendente dal Ministero dell'interno, dal Ministero di grazia e giustizia e dal
Ministero degli affari esteri, anche se dirigente, addetto a servizi elettorali in Italia, è concessa, in
deroga alle vigenti disposizioni, l'autorizzazione ad effettuare lavoro straordinario sino ad un
massimo di 40 e 80 ore mensili, rispettivamente, per i periodi dal 1° gennaio al 30 aprile e dal 1°
maggio al 15 luglio dell'anno in cui hanno luogo le elezioni.
Il contingente è fissato con decreto del Ministro competente e comunicato alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri per i provvedimenti formali di autorizzazione (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma abrogato dall'art. 4, L. 30 giugno 1989, n. 244.
(2) Così sostituito dall'art. 16, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.

55. Tutte le spese per l'organizzazione tecnica e l'attuazione delle elezioni dei membri del
Parlamento europeo spettanti all'Italia, sono a carico dello Stato (1).
Gli oneri per il trattamento economico dei componenti dei seggi operanti nel territorio della
Repubblica e per gli adempimenti di spettanza dei comuni sono anticipati da questi e rimborsati
dallo Stato, in base a documentato rendiconto, da presentarsi entro il termine di tre mesi dalla data
delle consultazioni.
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Lo Stato è tenuto ad erogare ai comuni, nel mese precedente le consultazioni, acconti pari al 90 per
cento delle spese che si presume essi debbano anticipare.
Alle spese occorrenti per il finanziamento dei servizi prestati a titolo oneroso dalle autorità dei Paesi
della Comunità europea, per i locali e gli arredamenti relativi alle sezioni istituite nei suddetti Paesi
a norma dell'articolo 30, per il trattamento economico dei componenti gli uffici elettorali delle
sezioni sopra menzionate, per la fornitura e il trasporto del materiale di cui all'articolo 35, per il
trattamento di missione dei dipendenti del Ministero dell'interno, del Ministero di grazia e giustizia
e del Ministero degli affari esteri, nonché per il lavoro straordinario dei dipendenti di quest'ultimo
Ministero, per esigenze connesse allo svolgimento delle operazioni elettorali nei Paesi della
Comunità, e per oneri aggiuntivi relativi a servizi di corriere disposti dal Ministero degli affari esteri
per il trasporto dei plichi e del materiale di cui all'articolo 37, provvede il Ministero degli affari
esteri con imputazione ai capitoli di bilancio iscritti nel proprio stato di previsione della spesa
debitamente integrati (2).
Ai fondi iscritti nel bilancio dello Stato per effetto della presente legge, si applicano le norme
contenute nel secondo comma dell'articolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e
successive modificazioni. I fondi stessi possono essere utilizzati con ordini di accreditamento di
ammontare anche superiore ai limiti di cui all'articolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, n.
2440, e successive modificazioni. A carico di tali ordini di accreditamento possono essere imputate,
per intero, spese dipendenti da contratti.
Il Ministero degli affari esteri è autorizzato ad utilizzare il fondo di anticipazione di cui agli articoli
64 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, successive
modificazioni, per le spese relative alle operazioni di cui al titolo VI della presente legge (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Comma così sostituito dall'art. 17, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). L'art. 18 della stessa
legge ha, inoltre, disposto che per le elezioni del Parlamento europeo dell'anno 1984, lo Stato rimborsa, entro il termine
di tre mesi dalla presentazione dei rendiconti, a ciascun comune le spese per il trattamento economico dei componenti i
seggi, nonché tutte le altre spese per l'attuazione delle elezioni stesse nel limite massimo rimborsato per le elezioni
politiche del 1983 maggiorato del dieci per cento. Ha disposto, altresì, che per le successive consultazioni per la
elezione del Parlamento europeo la relativa spesa è autorizzata dalla legge di approvazione del bilancio che provvede
anche a determinare il volume di spesa da rimborsare ai comuni.
(3) Comma aggiunto dall'art. 17, L. 9 aprile 1984, n. 61 (Gazz. Uff. 11 aprile 1984, n. 101). Per effetto dell'art. 20 la
predetta legge n. 61 del 1984 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e ha abrogato tutte
le disposizioni con essa incompatibili.

56. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge, valutato in lire 120 miliardi, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6863 dello stato
di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1979.
Il Ministro del tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle conseguenti variazioni di
bilancio.
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Legge 20 febbraio 2009, n. 10 (*).

Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente l'elezione dei membri
del Parlamento europeo spettanti all'Italia.

(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 febbraio 2009, n. 44.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Al primo comma dell'articolo 21 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo il numero 1) è inserito il seguente:
«1-bis) individua le liste che abbiano conseguito sul piano nazionale almeno il 4 per cento
dei voti validi espressi»;

b) il numero 2) è sostituito dal seguente:
«2) procede al riparto dei seggi tra le liste di cui al numero 1-bis) in base alla cifra elettorale
nazionale di ciascuna lista. A tal fine divide il totale delle cifre elettorali nazionali delle liste
ammesse alla ripartizione dei seggi per il numero dei seggi da attribuire, ottenendo così il
quoziente elettorale nazionale. Nell'effettuare la divisione trascura l'eventuale parte
frazionaria del quoziente. Divide, poi, la cifra elettorale nazionale di ciascuna lista per tale
quoziente. Attribuisce quindi ad ogni lista tanti seggi quante volte il quoziente elettorale
nazionale risulti contenuto nella cifra elettorale nazionale di ciascuna lista. I seggi che
rimangono ancora da attribuire sono rispettivamente assegnati alle liste per le quali le ultime
divisioni hanno dato maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle liste che abbiano
avuto la maggiore cifra elettorale nazionale; a parità di cifra elettorale nazionale si procede
per sorteggio. Si considerano resti anche le cifre elettorali nazionali delle liste che non hanno
raggiunto il quoziente elettorale nazionale».

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.
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D.L. 27 gennaio 2009, n. 3 (*).

Disposizioni urgenti per lo svolgimento nell'anno 2009 delle consultazioni
elettorali e referendarie.
(TESTO COORDINATO CON LEGGE DI CONVERSIONE 25 MARZO 2009, N. 26)

(*) Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 gennaio 2009, n. 22.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di consentire lo svolgimento del turno delle elezioni
amministrative contestualmente alle elezioni europee, di garantire l'esercizio del voto dei cittadini
temporaneamente all'estero per motivi di servizio o per la partecipazione a missioni internazionali e
la funzionalità delle commissioni e sottocommissioni elettorali circondariali;

Ritenuta, inoltre, la conseguente necessità ed urgenza di adottare misure per la funzionalità dei
procedimenti elettorali, anche per quanto concerne lo scrutinio del voto;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 gennaio 2009;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'interno, di concerto con i
Ministri degli affari esteri, della giustizia, della difesa, dell'economia e delle finanze e per le riforme
per il federalismo;

E m a n a

il seguente decreto-legge:

Art. 1. Disciplina per il contemporaneo svolgimento delle elezioni dei membri del Parlamento
europeo spettanti all'Italia con le elezioni amministrative per l'anno 2009

1. Limitatamente all'anno 2009, in caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni dei membri
del Parlamento europeo spettanti all'Italia con il primo turno di votazione per le elezioni dei
presidenti della provincia, dei sindaci e dei consigli provinciali e comunali, anche quando
disciplinate da norme regionali, lo svolgimento delle operazioni elettorali è regolato dalle seguenti
disposizioni, ferma restando per il resto la vigente normativa relativa alle singole consultazioni
elettorali:

a) le operazioni di votazione si svolgono dalle ore 15 alle ore 22 del sabato e dalle ore 7 alle ore 22
della domenica;
b) ai fini del computo dei termini dei procedimenti elettorali si considera giorno della votazione
quello della domenica;
c) le operazioni previste dall'articolo 32, primo comma, numeri 2), 3) e 4), del testo unico delle
leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, devono essere ultimate non oltre il
quarantacinquesimo giorno antecedente a quello della votazione, giorno in cui deve essere
pubblicato il manifesto recante l'annuncio dell'avvenuta convocazione dei comizi per la elezione dei
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia; il termine per il compimento delle operazioni
previste dal primo comma dell'articolo 33 del citato testo unico n. 223 del 1967 decorre dalla data di
pubblicazione del suddetto manifesto;
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d) per il materiale occorrente agli uffici elettorali di sezione si applicano le disposizioni
dell'articolo 33 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361;
e) le cartoline avviso agli elettori residenti all'estero che esercitano il diritto di voto presso gli uffici
elettorali di sezione del territorio nazionale sono spedite col mezzo postale più rapido;
f) salvo quanto previsto dal presente decreto, per la nomina dei componenti, per la costituzione e
per il funzionamento degli uffici elettorali di sezione e per le operazioni preliminari alla votazione
si applicano le disposizioni di cui alle leggi 8 marzo 1989, n. 95, e 21 marzo 1990, n. 53, nonché del
testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361;
g) gli uffici elettorali comunali, al fine di rilasciare, previa annotazione in apposito registro, le
tessere elettorali non consegnate o i duplicati delle tessere in caso di deterioramento, smarrimento o
furto dell'originale, restano aperti dal lunedì al venerdì antecedenti alla votazione dalle ore 9 alle ore
19, il sabato dalle ore 8 alle ore 22 e la domenica per tutta la durata delle operazioni di voto;
h) l'atto di designazione dei rappresentanti presso gli uffici elettorali di sezione è presentato, entro
il giovedì precedente il giorno della votazione, al segretario del comune che ne dovrà curare la
trasmissione ai presidenti degli uffici elettorali di sezione, ovvero è presentato direttamente ai
singoli presidenti degli uffici elettorali di sezione il sabato, purché prima dell'inizio delle operazioni
di votazione;
i) gli adempimenti di cui all'articolo 30 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione
della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,
devono essere effettuati entro le ore 7 e 30 del sabato di inizio delle operazioni di votazione;
successivamente, alle ore 9, il presidente costituisce l'ufficio elettorale di sezione, provvedendo ad
espletare le operazioni preliminari alla votazione, ivi comprese quelle di autenticazione delle
schede;
l) l'ufficio elettorale di sezione, dopo che siano state ultimate le operazioni di votazione e di
riscontro dei votanti per tutte le consultazioni che hanno avuto luogo, procede alla formazione dei
plichi contenenti gli atti relativi a tali operazioni e le schede avanzate. I plichi devono essere
contemporaneamente rimessi, prima che abbiano inizio le operazioni di scrutinio, per il tramite del
comune, al tribunale del circondario o sezione distaccata, che ne rilascia ricevuta. Effettuate le
anzidette operazioni, l'ufficio elettorale di sezione dà inizio alle operazioni di scrutinio per la
elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia;
m) lo scrutinio per le elezioni provinciali e comunali ha inizio alle ore 14 del lunedì successivo al
giorno di votazione, dando la precedenza allo spoglio delle schede per le elezioni provinciali e poi,
senza interruzione, di quelle per le elezioni comunali;
n) ai componenti di tutti gli uffici elettorali di sezione spettano i compensi di cui all'articolo 1,
commi 1, 2, 3 e 4, della legge 13 marzo 1980, n. 70;
o) in caso di successivo secondo turno di votazione per le elezioni dei presidenti della provincia e
dei sindaci, si applicano le disposizioni di cui alle lettere a), b), f), g), h), i) ed n) e le operazioni di
scrutinio hanno inizio dopo la chiusura delle votazioni nella giornata di domenica, appena
completate le operazioni previste dall'articolo 53 del testo unico delle leggi per la composizione e la
elezione degli organi delle Amministrazioni comunali, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.

2. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni di cui al comma 1, l'importo massimo delle
spese da rimborsare a ciascun comune per l'organizzazione tecnica e l'attuazione delle elezioni dei
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, fatta eccezione per il trattamento economico dei
componenti di seggio, è stabilito nei limiti delle assegnazioni di bilancio disposte per lo scopo dal
Ministero dell'interno, con proprio decreto, con distinti parametri per elettore e per sezione
elettorale, calcolati, rispettivamente, nella misura di due terzi e di un terzo sul totale da ripartire. Per
i comuni aventi fino a 5 sezioni elettorali le quote sono maggiorate del 40 per cento. Dall'attuazione
del precedente periodo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
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All'incremento della dotazione finanziaria relativa ai rimborsi elettorali per i comuni aventi fino a 5
sezioni elettorali si provvede mediante compensazione tra gli enti beneficiari. Le spese derivanti
dall'attuazione di adempimenti comuni alle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti
all'Italia ed alle elezioni dei presidenti delle province, dei sindaci e dei consigli provinciali e
comunali sono proporzionalmente ripartite tra lo Stato e gli altri enti interessati alle consultazioni,
fermo restando per lo Stato il vincolo di cui al primo periodo. Il riparto delle spese anticipate dai
comuni interessati è effettuato dai prefetti sulla base dei rendiconti dei comuni da presentarsi entro
il termine di quattro mesi dalla data delle consultazioni, a pena di decadenza dal diritto al rimborso.
Con le stesse modalità si procede per il riparto delle altre spese sostenute direttamente
dall'Amministrazione dello Stato e relative ad adempimenti comuni.

3. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni dei membri del Parlamento europeo
spettanti all'Italia con le elezioni dei presidenti della provincia, dei sindaci e dei consigli provinciali
e comunali delle regioni a statuto speciale, il riparto di cui al comma 2 è effettuato d'intesa tra il
Ministero dell'interno e l'amministrazione regionale, fermo restando per lo Stato il vincolo di cui al
medesimo comma 2, primo periodo.

Art. 1 bis. Dimensioni dei contrassegni sulle schede elettorali. (1)

1. All’articolo 15, primo comma, della legge 24 gennaio 1979, n. 18, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: “I contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3”.

2. Nella Tabella B allegata alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, le parole:
“mm 20”, ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: “mm 30”.

3. All’articolo 72, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “Tali
contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3”.

4. All’articolo 73, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “I contrassegni
devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3”.

5. All’articolo 74, comma 4, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “I contrassegni
devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3”.
-------------------------------------------------------------------
(1) Articolo aggiunto dalla legge 25 marzo 2009, n. 26 “Conversione in legge, con modificazioni , del decreto legge 27
gennaio 2009, n. 3, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni elettorali e
referendarie”

Art. 2. Voto dei cittadini temporaneamente fuori dal territorio dell'Unione europea per motivi
di servizio o missioni internazionali in occasione delle elezioni dei membri del Parlamento
europeo spettanti all'Italia dell'anno 2009

1. In occasione delle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia dell'anno 2009,
esercitano il diritto di voto per corrispondenza all'estero per le circoscrizioni del territorio nazionale,
secondo le modalità indicate nel presente articolo, i seguenti elettori:
a) appartenenti alle Forze armate e alle Forze di polizia temporaneamente fuori dal territorio
dell'Unione europea in quanto impegnati nello svolgimento di missioni internazionali;
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b) dipendenti di Amministrazioni dello Stato, di regioni o di province autonome, temporaneamente
fuori dal territorio dell'Unione europea per motivi di servizio, qualora la durata prevista della loro
permanenza all'estero, secondo quanto attestato dall'Amministrazione di appartenenza, sia superiore
a tre mesi, nonché, qualora non iscritti alle anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero, i loro
familiari conviventi;
c) professori universitari, ordinari ed associati, ricercatori e professori aggregati, di cui all'articolo
1, comma 10, della legge 4 novembre 2005, n. 230, che si trovano in servizio fuori dal territorio
dell'Unione europea presso istituti universitari e di ricerca per una durata complessiva all'estero di
almeno sei mesi e che, alla data del decreto del Presidente della Repubblica di convocazione dei
comizi, si trovano all'estero da almeno tre mesi, nonché, qualora non iscritti nelle anagrafi dei
cittadini italiani all'estero, i loro familiari conviventi.

2. Gli elettori di cui al comma 1, lettera a), appartenenti alle Forze armate, compresa l'Arma dei
carabinieri, se già effettivi sul territorio nazionale di grandi unità, reggimenti, battaglioni e
equivalenti, o unità navali, impiegati organicamente in missioni internazionali esercitano il diritto di
voto per corrispondenza per la circoscrizione in cui è compreso il comune ove hanno sede i citati
enti di appartenenza. I rimanenti elettori di cui alla stessa lettera a), nonché quelli di cui alle lettere
b) e c) del medesimo comma 1 esercitano il diritto di voto per corrispondenza all'estero per la
circoscrizione in cui è compreso il comune di Roma.

3. Gli elettori di cui al comma 1, lettere a) e b), presentano dichiarazione ai fini dell'iscrizione
nell'elenco previsto dal comma 5, quinto periodo, che deve pervenire al comando o amministrazione
di appartenenza entro e non oltre il trentacinquesimo giorno antecedente alla data della votazione in
Italia, indicando il nome ed il cognome, il cognome del coniuge per le donne coniugate o vedove, il
luogo e la data di nascita, il sesso, l'indirizzo di residenza, il comune di iscrizione nelle liste
elettorali, l'indirizzo del proprio reparto o dimora all'estero e, ove possibile, i recapiti telefonici,
telematici e telefax all'estero. I familiari conviventi degli elettori di cui al comma 1, lettera b), entro
e non oltre il trentacinquesimo giorno antecedente alla data della votazione in Italia, fanno pervenire
la dichiarazione all'amministrazione di appartenenza del proprio familiare ed unitamente ad essa
rendono, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà in ordine allo stato di familiare
convivente del dipendente. Il comando o amministrazione di appartenenza o di impiego, entro e non
oltre il trentesimo giorno antecedente alla data della votazione in Italia, fa pervenire all'ufficio
consolare i nominativi dei dichiaranti, in elenchi distinti per comune di residenza e comprensivi dei
dati di cui al primo periodo, unitamente all'attestazione della presentazione delle rispettive
dichiarazioni entro il termine prescritto e della sussistenza, in capo ad ognuno di essi, delle
condizioni previste al comma 1.

4. Gli elettori di cui al comma 1, lettera c), fanno pervenire direttamente all'ufficio consolare la
dichiarazione ai fini dell'iscrizione nell'elenco previsto dal comma 5, quinto periodo, comprensiva
dei dati di cui al primo periodo del comma 3, entro e non oltre il trentacinquesimo giorno
antecedente alla data della votazione in Italia, ed unitamente ad essa rendono, ai sensi dell'articolo
47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445,
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà che attesti sia il servizio presso istituti universitari e di
ricerca all'estero per una durata complessiva di almeno sei mesi, sia la presenza all'estero da almeno
tre mesi alla data del decreto del Presidente della Repubblica di convocazione dei comizi. I familiari
conviventi degli elettori di cui al comma 1, lettera c), unitamente alla dichiarazione ai fini
dell'iscrizione nell'elenco previsto dal comma 5, quinto periodo, comprensiva dei dati di cui al
primo periodo del comma 3, rendono, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà
in ordine allo stato di familiare convivente del professore o ricercatore.
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5. L'ufficio consolare, entro il venticinquesimo giorno antecedente alla data della votazione in
Italia, trasmette a ciascun comune, tramite telefax o per via telematica, l'elenco dei nominativi, con
luogo e data di nascita, dei residenti nel comune che hanno fatto pervenire le dichiarazioni di cui ai
commi 3 e 4. Ciascun comune, entro le successive ventiquattro ore, con le stesse modalità, invia
all'ufficio consolare l'attestazione dell'ufficiale elettorale, anche cumulativa, in ordine alla mancanza
di cause ostative al godimento dell'elettorato attivo da parte di ciascuno degli elettori compresi
nell'elenco di cui al primo periodo. Nei due giorni successivi alla scadenza del termine di cui al
secondo periodo, l'ufficiale elettorale redige l'elenco degli elettori per i quali è stata rilasciata
l'attestazione di mancanza di cause ostative all'esercizio del diritto di voto per corrispondenza
all'estero e lo trasmette alla commissione elettorale circondariale, che provvede a depennare, entro il
ventesimo giorno antecedente alla data della votazione in Italia, i medesimi elettori dalle liste
destinate alle sezioni in cui essi risultano iscritti, ovvero, in caso di svolgimento contestuale di altra
consultazione in cui non trova applicazione la modalità del voto per corrispondenza, ad apporre
apposita annotazione sulle medesime liste. Nei casi in cui vi siano cause ostative al godimento
dell'elettorato attivo, l'ufficiale elettorale non rilascia la relativa attestazione ed il comune trasmette,
tramite telefax o per via telematica, apposita comunicazione all'ufficio consolare entro il medesimo
termine previsto al secondo periodo. L'ufficio consolare iscrive i nominativi degli elettori
temporaneamente all'estero aventi diritto al voto per corrispondenza in apposito elenco.

6. Gli elettori di cui al comma 1, lettere a), b) e c), che hanno fatto pervenire la dichiarazione ai fini
dell'iscrizione nell'elenco previsto dal comma 5, quinto periodo, possono revocarla mediante
espressa dichiarazione di revoca, datata e sottoscritta dall'interessato, che deve pervenire
direttamente all'ufficio consolare entro e non oltre il ventitreesimo giorno antecedente alla data della
votazione in Italia. L'ufficio consolare, entro il giorno successivo, provvede a trasmettere la
dichiarazione di revoca, tramite telefax o per via telematica, al comune di residenza del dichiarante.

7. Gli elettori che hanno presentato dichiarazione di revoca ai sensi del comma 6 e gli elettori che,
pur essendo nelle condizioni previste al comma 1, lettere a), b) e c), non hanno fatto pervenire la
dichiarazione nei termini e con le modalità previsti dai commi 3 e 4, restano iscritti nelle liste della
sezione del comune di residenza ed ivi esercitano il proprio diritto di voto per la circoscrizione del
territorio nazionale in cui è compresa la sezione di assegnazione. Gli elettori di cui al comma 1,
lettere a), b) e c), aventi diritto al voto per corrispondenza, che non hanno revocato la relativa
dichiarazione nei termini e con le modalità previsti al comma 6, non possono esercitare il proprio
diritto di voto nel territorio nazionale. Gli elettori di cui al comma 1, lettera a), aventi diritto al voto
per corrispondenza, esercitano il diritto di voto in Italia, qualora presentino al comune apposita
attestazione del comandante del reparto di appartenenza o di impiego dalla quale risulti che, per
cause di forza maggiore, non hanno potuto esercitare il diritto di voto per corrispondenza all'estero.

8. Il Ministero dell'interno, entro il ventiseiesimo giorno antecedente alla data della votazione in
Italia, consegna al Ministero degli affari esteri, per gli elettori che esercitano il diritto di voto per la
circoscrizione in cui è compreso il comune di Roma, le liste dei candidati e il modello della scheda
elettorale relativi alla medesima circoscrizione. Sulla base delle istruzioni fornite dal Ministero
degli affari esteri, le rappresentanze diplomatiche e consolari, preposte a tale fine dallo stesso
Ministero, provvedono alla stampa del materiale elettorale da inserire nel plico che viene inviato
all'elettore temporaneamente all'estero che esercita il diritto di voto per corrispondenza. Non oltre
diciotto giorni prima della data stabilita per le votazioni in Italia, gli uffici consolari inviano agli
elettori temporaneamente all'estero che esercitano il diritto di voto per corrispondenza il plico
contenente il certificato elettorale, la scheda elettorale della circoscrizione indicata al primo periodo
e la relativa busta, le liste dei candidati, la matita copiativa nonché una busta affrancata recante
l'indirizzo del competente ufficio consolare. Un plico non può contenere i documenti elettorali di
più di un elettore. Una volta espresso il proprio voto sulla scheda elettorale mediante la matita
copiativa, l'elettore introduce nell'apposita busta la scheda, sigilla la busta, la introduce nella busta
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affrancata unitamente alla matita copiativa e al tagliando staccato dal certificato elettorale
comprovante l'esercizio del diritto di voto e la spedisce non oltre il decimo giorno antecedente alla
data stabilita per le votazioni in Italia. Le schede e le buste che le contengono non devono recare
alcun segno di riconoscimento.

9. I comandanti dei reparti militari e di polizia impegnati nello svolgimento di missioni
internazionali ed i titolari degli uffici diplomatici e consolari, o loro delegati, adottano ogni utile
iniziativa al fine di garantire il rispetto dei principi costituzionali di libertà, personalità e segretezza
del voto.

10. Le schede votate per corrispondenza dagli elettori di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono
scrutinate dai seggi costituiti presso gli uffici elettorali circoscrizionali ai sensi dell'articolo 6 del
decreto-legge 24 giugno 1994, n. 408, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1994, n.
483.

11. I responsabili degli uffici consolari inviano, senza ritardo, al presidente dell'Ufficio elettorale
circoscrizionale costituito presso la Corte d'appello di Roma, le buste comunque pervenute non oltre
le ore 16, ora locale, del giovedì antecedente alla data stabilita per le votazioni in Italia, unitamente
all'elenco di cui al comma 5, quinto periodo. Le buste sono inviate con una spedizione unica, per
via aerea e con valigia diplomatica. I responsabili degli uffici consolari provvedono, dopo l'invio
dei plichi in Italia, all'immediato incenerimento delle schede pervenute dopo la scadenza del
termine di cui al primo periodo e di quelle non utilizzate per i casi di mancato recapito del plico
all'elettore. Di tali operazioni viene redatto apposito verbale, che viene trasmesso al Ministero degli
affari esteri.

12. Per gli elettori che esercitano il diritto di voto per circoscrizioni diverse da quella di Roma di
cui al comma 2, primo periodo, sono definite, in considerazione delle particolari situazioni locali, di
intesa tra il Ministero della difesa e i Ministeri degli affari esteri e dell'interno, le modalità tecnico-
organizzative di formazione dei plichi, del loro recapito all'elettore all'estero, di raccolta dei plichi
all'estero, nonché quelle di consegna dei plichi stessi, a cura del Ministero della difesa, ai presidenti
dei rispettivi uffici elettorali circoscrizionali costituiti presso la Corte d'appello nella cui
giurisdizione è il capoluogo della circoscrizione, ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio
1979, n. 18, e della tabella A allegata alla medesima legge. Le intese di cui al presente comma sono
effettuate, ove necessario, anche per consentire l'esercizio del diritto di voto agli elettori di cui al
comma 1, lettera a), che votano per corrispondenza per la circoscrizione in cui è compreso il
comune di Roma, nonché agli elettori in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari
e ai loro familiari conviventi. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni contenute nel presente
articolo, non trova applicazione l'articolo 19 della legge 27 dicembre 2001, n. 459.

13. L'assegnazione dei plichi, contenenti le buste con le schede votate dagli elettori di cui al comma
1, lettere a), b) e c), è effettuata, a cura dei presidenti dei rispettivi uffici elettorali circoscrizionali,
ai singoli seggi in modo proporzionale, in numero almeno pari a venti buste e, in ogni caso, con
modalità tali da garantire la segretezza del voto, l'inserimento in una medesima urna, lo scrutinio
congiunto e la verbalizzazione unica previsti dai commi 15, lettera d), e 16.

14. Insieme ai plichi contenenti le buste inviate dagli elettori, i presidenti degli uffici elettorali
circoscrizionali consegnano ai presidenti dei seggi copie, autenticate dagli stessi presidenti, degli
elenchi degli elettori temporaneamente all'estero che esercitano il diritto di voto per corrispondenza
di cui al comma 5, quinto periodo.
15. A partire dalle ore 15 della domenica fissata per la votazione nel territorio nazionale, i
presidenti dei seggi procedono alle operazioni di apertura dei plichi assegnati al seggio. Ciascun
presidente, coadiuvato dal segretario:
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a) apre i plichi e accerta che il numero delle buste ricevute corrisponda al numero delle buste
indicato nel verbale di consegna dei plichi;
b) procede all'apertura di ciascuna delle buste esterne, compiendo per ciascuna di esse le seguenti
operazioni:
1) accerta che la busta esterna contenga sia il tagliando del certificato elettorale di un solo elettore,
sia la busta interna, destinata a contenere la scheda con l'espressione del voto;
2) accerta che il tagliando incluso nella busta esterna appartenga ad un elettore incluso negli
elenchi consolari degli elettori temporaneamente all'estero aventi diritto al voto per corrispondenza;
3) accerta che la busta interna, destinata a contenere la scheda con l'espressione del voto, sia
chiusa, integra e non rechi alcun segno di riconoscimento;
4) annulla la scheda inclusa in una busta che contiene più di un tagliando del certificato elettorale,
o un tagliando di un elettore che ha votato più di una volta, o di un elettore non inserito negli
elenchi consolari, ovvero contenuta in una busta aperta, lacerata o che reca segni di riconoscimento;
in ogni caso, separa dal relativo tagliando del certificato elettorale la busta interna recante la scheda
annullata, in modo che non sia possibile procedere alla identificazione del voto;
c) successivamente, procede all'apertura delle singole buste interne, accertandosi, in ogni caso, che
nessuno apra le schede ed imprimendo il bollo della sezione sul retro di ciascuna scheda,
nell'apposito spazio;
d) incarica uno scrutatore di apporre la propria firma sul retro di ciascuna scheda e di inserirla
immediatamente nell'urna in uso presso il seggio anche per contenere le schede votate dagli elettori
residenti negli altri Paesi dell'Unione europea.

16. A partire dalle ore 22 dello stesso giorno di domenica, i seggi procedono allo scrutinio
congiunto delle schede votate dagli elettori temporaneamente all'estero e delle schede votate dagli
elettori residenti negli altri Paesi dell'Unione europea, effettuando anche la verbalizzazione unica
del risultato di tale scrutinio congiunto.

17. Per l'esercizio del diritto di voto per corrispondenza all'estero e per le operazioni preliminari
allo scrutinio trovano applicazione le disposizioni di cui alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, ed al
relativo regolamento di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2003, n.
104, in quanto compatibili. Per lo svolgimento delle operazioni di scrutinio e di proclamazione dei
risultati trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 6 del decreto-legge 24 giugno 1994,
n. 408, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1994, n. 483, fermo restando che il
termine orario previsto dal comma 6 del medesimo articolo è anticipato alle ore 14 del giorno
fissato per la votazione.

17-bis. Per le elezioni di cui al comma 1, il numero di elettori da assegnare ad ogni sezione di cui
all’art. 4, comma 5, del decreto legge 24 giugno 1994, n. 408, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 1994, n. 483, non può essere superiore a 3.000”(1)
------------------------------------------------------------
(1) Comma aggiunto dalla legge 25 marzo 2009, n. 26 “Conversione in legge, con modificazioni , del decreto legge 27
gennaio 2009, n. 3, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni elettorali e
referendarie”

Art. 3. Voto dei cittadini temporaneamente all'estero per motivi di servizio o missioni
internazionali in occasione dei referendum previsti dall'articolo 75 della Costituzione che si
svolgono nell'anno 2009

1. In occasione dei referendum previsti dall'articolo 75 della Costituzione che si svolgono nell'anno
2009, esercitano il diritto di voto per corrispondenza nella circoscrizione Estero, secondo le
modalità indicate nel presente articolo, i seguenti elettori:



92

a) appartenenti alle Forze armate e alle Forze di polizia temporaneamente all'estero in quanto
impegnati nello svolgimento di missioni internazionali;
b) dipendenti di Amministrazioni dello Stato, di regioni o di province autonome, temporaneamente
all'estero per motivi di servizio, qualora la durata prevista della loro permanenza all'estero, secondo
quanto attestato dall'Amministrazione di appartenenza, sia superiore a tre mesi, nonché, qualora non
iscritti alle anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero, i loro familiari conviventi;
c) professori universitari, ordinari ed associati, ricercatori e professori aggregati, di cui all'articolo
1, comma 10, della legge 4 novembre 2005, n. 230, che si trovano in servizio presso istituti
universitari e di ricerca all'estero per una durata complessiva di almeno sei mesi e che, alla data del
decreto del Presidente della Repubblica di convocazione dei comizi, si trovano all'estero da almeno
tre mesi, nonché, qualora non iscritti alle anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero, i loro
familiari conviventi.

2. A tali fini, trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 3, 4, 5, 6, 7 e 9. Per
l'esercizio del diritto di voto per corrispondenza all'estero, nonché per lo svolgimento delle
operazioni preliminari allo scrutinio, delle operazioni di scrutinio e di proclamazione dei risultati,
trovano applicazione le disposizioni di cui alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, ed al relativo
regolamento di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2003, n. 104, in
quanto compatibili.

3. Negli Stati in cui le Forze armate e di polizia sono impegnate nello svolgimento di attività
istituzionali, per gli elettori di cui al comma 1, lettera a), nonché per gli elettori in servizio presso le
rappresentanze diplomatiche e consolari e loro familiari conviventi, sono definite, ove necessario in
considerazione delle particolari situazioni locali, di intesa tra il Ministero della difesa e i Ministeri
degli affari esteri e dell'interno, le modalità tecnico-organizzative di formazione dei plichi, del loro
recapito ai suddetti elettori all'estero, di raccolta dei plichi all'estero, nonché di consegna dei plichi
stessi, a cura del Ministero della difesa, all'ufficio centrale per la circoscrizione Estero. Tali intese
sono effettuate anche per consentire comunque l'esercizio del diritto di voto agli elettori di cui al
presente comma, nel caso in cui non siano state concluse le intese in forma semplificata di cui
all'articolo 19, comma 1, della legge 27 dicembre 2001, n. 459, ovvero vi sia la situazione politica o
sociale di cui al comma 4 del medesimo articolo 19.

4. Ai fini dello scrutinio congiunto delle schede votate per corrispondenza dagli elettori di cui al
comma 1, lettere a), b) e c), con le schede votate dagli elettori residenti all'estero, l'assegnazione dei
relativi plichi è effettuata, a cura del presidente dell'ufficio centrale per la circoscrizione Estero, ai
singoli seggi in modo proporzionale, in numero almeno pari a venti buste e, in ogni caso, con
modalità tali da garantire la segretezza del voto, l'inserimento in una medesima urna e la
verbalizzazione unica delle risultanze di tale scrutinio congiunto tra schede votate dagli elettori
temporaneamente all'estero e schede votate da elettori residenti all'estero, anche provenienti da altro
ufficio consolare o Stato della medesima ripartizione.

5. Nel caso in cui le date fissate per le votazioni nel territorio nazionale per i referendum previsti
dall'articolo 75 della Costituzione e per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti
all'Italia non siano distanti più di quindici giorni, fuori dal territorio dell'Unione europea la
dichiarazione pervenuta, ai sensi dell'articolo 2, commi 3 e 4, non oltre il trentacinquesimo giorno
antecedente alla data della prima votazione è valida anche per la seconda votazione, salvo espressa
volontà contraria e fatta salva la facoltà di revoca entro il ventitreesimo giorno antecedente alla data
della relativa votazione. Ove possibile, agli elettori di cui al comma 1, lettere a), b) e c), aventi
diritto al voto per corrispondenza per i due diversi tipi di consultazioni, viene inviato un plico unico
con buste distinte per ciascun tipo di consultazione, contenenti le schede ed il restante materiale
previsto dalla legge per l'esercizio del voto per corrispondenza in ciascuna consultazione.
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Art. 4. Disposizioni per assicurare la funzionalità delle commissioni e sottocommissioni
elettorali circondariali.

1. In previsione degli adempimenti affidati dalla legge alle commissioni e sottocommissioni
elettorali circondariali nell'anno 2009, il prefetto, al fine di assicurare comunque il quorum alle
medesime commissioni, designa al presidente della Corte d'appello, senza maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, funzionari statali da nominare componenti aggiunti. Tali funzionari
partecipano ai lavori in caso di assenza degli altri componenti titolari o supplenti e nelle more
dell'eventuale procedimento di decadenza previsto dall'articolo 23 del testo unico delle leggi per la
disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223. (1)
------------------------------------------------------
(1) Articolo così modificato dalla legge 25 marzo 2009, n. 26 “Conversione in legge, con modificazioni , del decreto
legge 27 gennaio 2009, n. 3, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni
elettorali e referendarie”

Art. 4-bis. Ammissione ai seggi elettorali degli osservatori OSCE. (1)

1. In occasione delle consultazioni elettorali e referendarie del2009 disciplinate da leggi statali, in
attuazione degli impegni internazionali assunti dall’Italia nell’ambito dell’Organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), è ammessa la presenza, presso gli uffici elettorali di
sezione, di osservatori elettorali internazionali. A tal fine gli osservatori internazionali sono
preventivamente accreditati dal Ministero degli affari esteri che, almeno venti giorni prima della
data stabilita per il voto, trasmette al Ministero dell’interno l’elenco nominativo per la successiva
comunicazione ai prefetti di ciascuna provincia ed ai sindaci.

2. Gli osservatori elettorali di cui al comma 1 non possono in alcun modo interferire nello
svolgimento delle operazioni dell’ufficio elettorale di sezione.(1)
----------------------------------------------------
(1) Articolo aggiunto dalla legge 25 marzo 2009, n. 26 “Conversione in legge, con modificazioni , del decreto legge 27
gennaio 2009, n. 3, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni elettorali e
referendarie”

Art. 5. Copertura finanziaria

1. All'onere derivante dall'attuazione del presente decreto, pari a 1.451.850 euro per l'anno 2009, si
provvede mediante utilizzo del Fondo da ripartire per fronteggiare le spese derivanti dalle elezioni
politiche, amministrative, del Parlamento europeo e dall'attuazione dei referendum, iscritto
nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno
finanziario 2009, alla missione «Fondi da ripartire», programma «Fondi da assegnare».

Art. 6. Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in
legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.
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Legge 25 marzo 2009, n. 26 (*)

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 27 gennaio 2009, n. 3,
recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno 2009 delle
consultazioni italiane e referendarie

(*)Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 marzo 2009, n. 73

La Camera dei Deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

La seguente legge:

Art. 1

1. Il decreto-legge 27 gennaio 2009, n. 3, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento nell’anno
2009 delle consultazioni elettorali e referendarie, è convertito in legge con le modificazioni riportate
in allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 27
GENNAIO 2009, N. 3

Dopo l’articolo 1, è inserito il seguente:

«Art. 1-bis. - (Dimensioni dei contrassegni sulle schede elettorali)

1. All’articolo 15, primo comma, della legge 24 gennaio 1979, n. 18, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: “I contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri
3“.

2. Nella Tabella B allegata alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, le
parole: “mm 20“, ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: “mm 30“.

3. All’articolo 72, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il secondo periodo è inserito il seguente:
“Tali contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3“.

4. All’articolo 73, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “I
contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3“.
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5. All’articolo 74, comma 4, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “I
contrassegni devono essere riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 3“».

All’articolo 2 è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«17-bis. Per le elezioni di cui al comma 1, il numero di elettori da assegnare ad ogni sezione di
cui all’articolo 4, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 1994, n. 408, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1994, n. 483, non può essere superiore a 3.000».

All’articolo 4, al comma 1, primo periodo, le parole: «senza maggiori oneri a carico del
bilancio dello Stato» sono sostituite dalle seguenti: «senza maggiori oneri a carico della finanza
pubblica».

Dopo l’articolo 4, è inserito il seguente:

«Art. 4-bis. - (Ammissione ai seggi elettorali degli osservatori OSCE). – 1. In occasione delle
consultazioni elettorali e referendarie del 2009 disciplinate da leggi statali, in attuazione degli
impegni internazionali assunti dall’Italia nell’ambito dell’Organizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa (OSCE), è ammessa la presenza, presso gli uffici elettorali di sezione, di
osservatori elettorali internazionali. A tal fine gli osservatori internazionali sono preventivamente
accreditati dal Ministero degli affari esteri che, almeno venti giorni prima della data stabilita per il
voto, trasmette al Ministero dell’interno l’elenco nominativo per la successiva comunicazione ai
prefetti di ciascuna provincia ed ai sindaci.

2. Gli osservatori elettorali di cui al comma 1 non possono in alcun modo interferire nello
svolgimento delle operazioni dell’ufficio elettorale di sezione».
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MINISTERO DELL'INTERNO

CIRCOLARE 22 gennaio 2009 , n. 2

Esercizio del diritto di voto per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti
all'Italia da parte dei cittadini dell'Unione europea residenti in Italia.

Ai prefetti della Repubblica italiana

Al Commissario del Governo per la provincia autonoma di Trento

Al Commissario del Governo per la provincia autonoma di Bolzano

Al Presidente della regione autonoma Valle d'Aosta –Servizi di prefettura

Con comunicato stampa del 6 giugno 2008, il Consiglio dell'Unione europea ha reso noto che le
prossime elezioni del Parlamento europeo avranno luogo tra il 4 e il 7 giugno 2009.
Per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, si ritiene opportuno richiamare
le disposizioni dettate in materia dal decreto-legge 24 giugno 1994, n. 408, convertito in legge, con
modificazioni, dall'art. 1 della legge n. 483/1994, modificato dalla legge n. 128 del 1998.

Con la suddetta normativa, com'e' noto, e' stata recepita nel nostro Paese la direttiva comunitaria n.
93/109/CE del 6 dicembre 1993, che prevede l'elettorato attivo e passivo alle elezioni del
Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione europea residenti in uno Stato membro di cui non
hanno la cittadinanza. Il principio che sottende la direttiva e' quello della «cittadinanza
dell'Unione», in un'ottica di integrazione europea, con il conseguente diritto di voto esercitabile, su
domanda, per l'elezione dei membri dei Parlamento europeo spettanti al Paese di residenza.

Pertanto, i cittadini dell'Unione residenti in Italia, compresi i cittadini dei Paesi di recente adesione,
per poter esercitare il diritto di voto per i membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia devono
presentare al sindaco del comune di residenza domanda di iscrizione nell'apposita lista aggiunta
istituita presso lo stesso comune.

Tale domanda deve essere presentata, ai sensi dell'art. 2, comma 1, del citato decreto-legge n.
408/1994, convertito dalla legge n. 483/1994, entro il novantesimo giorno anteriore a quello della
votazione e cioe' entro il 9 marzo 2009 (considerando data della votazione domenica 7 giugno
2009).

Si trasmette, al riguardo, uno schema di domanda che potra' essere utilizzato allo scopo (allegato a).

Per quanto attiene al contenuto e ai requisiti della domanda di iscrizione nella lista aggiunta, si
precisa che la dichiarazione di possesso della capacita' elettorale nello stato di origine non deve
essere comprovata da alcuna attestazione rilasciata dall'autorita' nazionale competente; inoltre, la
dichiarazione di assenza di provvedimenti giudiziari che possano comportare la perdita
dell'elettorato attivo va fatta dal cittadino dell'Unione con esclusivo riferimento alle cause che
limitano la capacita' elettorale nello stato di origine.

In ogni caso, anche se la legge n. 128/1998 ha soppresso l'obbligo per il cittadino dell'Unione di
dichiarare l'assenza di provvedimenti giudiziari che comportino, in Italia, la perdita dell'elettorato
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attivo, il comune di residenza e' tenuto, ai sensi dell'art. 2, comma 3, del citato decreto-legge n.
408/1994, a verificare tale requisito mediante tempestiva istruttoria presso il casellario giudiziale.

Si rammenta che i cittadini dell'Unione gia' iscritti nella lista aggiunta in occasione delle precedenti
elezioni europee possono esercitare il diritto di voto per i membri del Parlamento europeo spettanti
all'Italia senza dover presentare una nuova istanza.

A questo proposito, si ricorda che l'eventuale trasferimento di residenza in altri comuni italiani di
cittadini comunitari gia' iscritti nella suddetta lista aggiunta determina l'iscrizione d'ufficio dei
medesimi nelle liste aggiunte del comune di nuova residenza, ovviamente dopo il positivo
espletamento dell'istruttoria di rito.

Le SS. LL. adotteranno ogni utile iniziativa al fine di garantire la celere definizione delle procedure
di iscrizione anagrafica dei cittadini comunitari che ne abbiano diritto, vigilando sulla tempestivita'
e correttezza dei prescritti adempimenti da parte dei comuni.

Sensibilizzeranno, altresi', i sindaci dei comuni delle rispettive province affinche' promuovano ogni
opportuna attivita', a livello locale, diretta a pubblicizzare al massimo la facolta' per i cittadini
comunitari di votare per i membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.

Inoltre, per aderire ad analoga raccomandazione rivolta agli Stati membri dalla Commissione
europea, le SS. LL. inviteranno i comuni ad inviare lettere personali contenenti lo schema di
domanda e le informazioni per la sua presentazione.

Infine, per facilitare la suddetta, doverosa attivita' di divulgazione, si trasmette una bozza di
manifesto, tradotto in piu' lingue, che potra' essere utilizzato dai comuni (allegato b).

L'allegato a), l'allegato b) e l'esempio di lettera personale tradotti in piu' lingue sono disponibili sul
sito internet di questo Ministero all'indirizzo http://elezioni.interno.it

Si ringrazia per la collaborazione e si chiede di dare assicurazione con lo stesso mezzo.

Roma, 22 gennaio 2009

Il Capo Dipartimento
per gli affari interni e territoriali

Pria
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MINISTERO DELL’INTERNO

CIRCOLARE N. 4/09 ROMA, 03/02/2009

AI PREFETTI DELLA REPUBBLICA LORO SEDI

AL COMMISSARIO DEL GOVERNO
PER LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

AL. COMMISSARIO DEL GOVERNO
PER LA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO

AL. PRESIDENTE DELLA REGIONE AUTONOMA
VALLE D’AOSTA- SERV. DI PREFETTURA AOSTA

OGGETTO: Decreto-legge 27 gennaio 2009, n. 3, recante “Disposizioni urgenti per lo
svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni elettorali e referendarie”.

Si rende noto che nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 22 del 28 gennaio
2009 è stato pubblicato il decreto-legge 27 gennaio 2009, n. 3, concernente “Disposizioni urgenti
per lo svolgimento nell’anno 2009 delle consultazioni elettorali e referendarie”.

Il provvedimento, di carattere transitorio, risulta così schematicamente composto:
a) l’articolo 1 sull’eventuale, contemporaneo svolgimento delle elezioni europee ed

amministrative;
b) l’articolo 2 sul voto dei cittadini temporaneamente fuori dal territorio dell’Unione

europea, per motivi di servizio o missioni internazionali, in occasione delle elezioni dei membri del
Parlamento europeo spettanti all’Italia;

c) l’articolo 3 sul voto dei cittadini temporaneamente all’estero, per motivi di servizio o
missioni internazionali, in occasione di referendum;

d) l’articolo 4 sulla funzionalità delle Commissioni e Sottocommissioni elettorali
circondariali;

e) l’articolo 5 sulla copertura finanziaria e l’articolo 6 sull’entrata in vigore.

L’articolo 1, in una doverosa ottica di contenimento della spesa pubblica, introduce
disposizioni per consentire, nell’anno 2009, il contemporaneo svolgimento delle elezioni dei
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia con il primo turno di elezioni
amministrative.

L’intervento normativo risulta necessario perchè, con l’entrata in vigore della legge 16 aprile
2002, n. 62, non è più possibile, a legislazione vigente, procedere al contestuale svolgimento del
ciclo generale di elezioni amministrative con le consultazioni europee, a suo tempo consentito dalle
disposizioni introdotte con il decreto-legge n. 300/1994, convertito dalla legge 16 luglio 1994, n.
453.

Infatti, l’articolo 1, comma 1, lett. e), di tale decreto-legge rinvia, per gli orari di votazione,
alla normativa che disciplina l’elezione della Camera dei deputati e, quindi, anche all’art. 64-bis del
d.P.R. n. 361/1957 (introdotto successivamente dalla legge n. 62/2002) secondo cui le operazioni di
votazione terminano alle ore 15 del lunedì.
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Per le elezioni europee, tuttavia, non si può prolungare in alcun modo l’orario di votazione al
lunedì, atteso che l’articolo 9 dell’Atto relativo all’elezione dei membri del Parlamento europeo,
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976 e approvato con legge 6 aprile 1977, n. 150, stabilisce che
tutti gli Stati membri devono svolgere le elezioni in una data compresa entro uno stesso lasso di
tempo tra la mattina del giovedì e la domenica immediatamente successiva.

Pertanto, per consentire - anche per evidenti ragioni finanziarie e per non chiamare troppe
volte alle urne gli elettori in date ravvicinate - l’abbinamento del ciclo generale di elezioni
amministrative con le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, agevolando il
più possibile l’esercizio del voto (e quindi non concentrandolo nella sola giornata di domenica), si
rende necessario anticipare l’inizio della votazione per tutte le consultazioni abbinate sin dal
pomeriggio di sabato, per poi chiudere la votazione alle ore 22 della domenica. Ciò,
analogamente a quanto avvenuto nel 2004, ai sensi dell’articolo 6 della legge n.90/04 (anch’esso
recante disposizioni transitorie).

Particolare importanza riveste la norma di cui alla lettera b) dell’articolo 1, comma 1, del
presente decreto-legge, in base alla quale, ai fini del computo di tutti i termini del procedimento
elettorale, ivi compresi quelli relativi alla propaganda elettorale e alla revisione straordinaria delle
liste, si considera giorno della votazione quello della domenica (atteggiandosi quello del sabato
come mera anticipazione).

Considerata la notevole riduzione dell’arco temporale intercorrente tra la costituzione del
seggio (prevista come detto alle ore 9 del sabato) e l’inizio della votazione (fissato alle ore 15 del
sabato), si pregano le SS.LL. di voler adottare ogni opportuna iniziativa – modulata in sede
locale e valutando eventuali disfunzioni verificatesi in occasione delle precedenti consultazioni
del 2004 – al fine di garantire l’assoluta regolarita’ del procedimento, con la tempestiva
costituzione del seggio ed il puntuale inizio delle operazioni di voto.

La suddetta anticipazione dell’inizio della votazione al sabato determina l’esigenza di
apportare, sempre in via transitoria, alcune modifiche al procedimento elettorale.

Tra queste, si segnalano: l’espressa previsione normativa dell’affissione al
quarantacinquesimo giorno antecedente a quello della votazione anche del manifesto recante
l’annuncio dell’avvenuta convocazione dei comizi per la elezione dei membri del Parlamento
europeo spettanti all’Italia; la fissazione alle ore 7,30 del sabato del termine per l’effettuazione degli
adempimenti di cui all’articolo 30 del d.P.R. n. 361/57; la determinazione, alle successive ore 9 del
sabato stesso, dell’orario di costituzione dell’ufficio elettorale di sezione, al fine di consentire
l’espletamento delle operazioni preliminari, tra cui la timbratura delle schede.

Si richiama l’attenzione, inoltre, sul disposto di cui alle lettere g) e h) del medesimo comma
1, che modificano, sempre in via transitoria, gli orari di apertura degli uffici elettorali comunali per
il rilascio delle tessere elettorali non consegnate o dei relativi duplicati, nonche’ i termini per la
presentazione degli atti di designazione dei rappresentanti presso gli uffici elettorali di sezione.

Per i compensi spettanti ai componenti di tutti gli uffici elettorali di sezione, si applica la
disposizione di cui all’articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 13 marzo 1980, n.70, concernente
gli onorari previsti in occasione delle elezioni amministrative, essendo questi commisurati alle due
giornate di votazione, a differenza di quelli originariamente stabiliti in caso di svolgimento in una
giornata delle sole elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia.

Quanto agli orari degli scrutini, gli uffici elettorali di sezione procederanno allo scrutinio
per l’elezione dei membri del Parlamento europeo la domenica sera immediatamente dopo la
conclusione delle operazioni di votazione e l’ultimazione del riscontro dei votanti per tutte le
consultazioni che hanno avuto luogo. Lo scrutinio per le elezioni provinciali e comunali ha inizio
alle ore 14 del lunedi’ successivo al giorno della votazione, dando precedenza allo spoglio delle
schede per le elezioni provinciali e poi, senza interruzione, di quelle per le elezioni comunali (lettera
m del medesimo comma 1).
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Allo scopo di evitare rischi di disorientamento del corpo elettorale, i medesimi giorni e orari
di votazione sono confermati anche in caso di ballottaggio per le elezioni amministrative, fermo
restando, tuttavia, l’inizio dello scrutinio immediatamente dopo la chiusura della votazione alle ore
22 di domenica.
Alla luce delle esperienze maturate nel 2006 e nel 2008 (decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, n. 22, e decreto-legge 15 febbraio 2008,
n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2008, n. 30), con gli articoli 2 e 3 viene
dettata una soluzione normativa, in occasione delle prossime consultazioni europee e referendarie,
per l’esercizio del diritto di voto per corrispondenza da parte degli elettori temporaneamente
all’estero per motivi di servizio o missioni internazionali (militari ed appartenenti alle Forze di
polizia impegnati in missioni internazionali, dipendenti delle Amministrazioni dello Stato, di
regioni o di province autonome e loro familiari conviventi nonché professori e ricercatori
universitari e loro familiari conviventi).

Tale intervento normativo, come gli altri citati, presenta ancora carattere di transitorietà, in
un’ottica di garanzia dell’esercizio del voto per gli elettori in occasione delle prossime consultazioni
europee e referendarie, ma anche in prospettiva di una possibile, più ampia riflessione ed eventuale
riordino delle disposizioni vigenti in materia di modalità di voto all’estero.

Le disposizioni in questione stabiliscono opportunamente termini e modalità certe e
perentorie per la presentazione della dichiarazione di voler esercitare il voto per corrispondenza
all’estero, per la formazione degli elenchi degli elettori temporaneamente all’estero che votano per
corrispondenza e per la revoca della suddetta dichiarazione.

Gli elenchi degli elettori temporaneamente all’estero verranno, infatti, formati sulla base di
detta dichiarazione, da far pervenire - al comando o amministrazione di appartenenza ovvero, per i
professori e ricercatori universitari, direttamente all’ufficio consolare - entro e non oltre il
trentacinquesimo giorno antecedente alla data della votazione in Italia.

La necessità di richiedere comunque una ravvicinata ed espressa dichiarazione da parte degli
elettori è dettata dall’esigenza di certezza della presenza all’estero degli elettori in questione al
momento del voto per corrispondenza; tale esigenza non può che essere efficacemente soddisfatta
dalla presentazione della suddetta, apposita dichiarazione da parte dell’interessato, da revocare, in
caso di rientro sul territorio nazionale, entro un tassativo termine, per consentire il reinserimento
nelle liste comunali degli elettori che votano in Italia.Tale sistema, tra l’altro, è già stato attuato in
occasione delle elezioni politiche del 2008.

Gli uffici consolari formano gli elenchi dei dichiaranti suddivisi per comune di residenza, in
modo da rendere spedite le operazioni di inoltro degli elenchi medesimi ai comuni interessati,
affinché questi ultimi attestino il godimento del diritto di voto da parte di ciascun elettore,
rimettendo apposita comunicazione all’ufficio consolare entro le successive ventiquattro ore.

Per evitare il rischio del “doppio voto” (possibile anche per i diversi tempi di esercizio del
voto all’estero e di quello sul territorio nazionale), si stabilisce che i nominativi dei suddetti elettori
temporaneamente all’estero debbano essere depennati dalle liste elettorali del comune di residenza
(in caso di svolgimento contestuale di altra consultazione si provvede ad apposite annotazioni sulle
liste) e contemporaneamente iscritti, ad opera degli uffici consolari, nell’apposito elenco degli
elettori temporaneamente all’estero aventi diritto al voto per corrispondenza.

Per le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, ai sensi del
decreto-legge 24 giugno 1994, n. 408, come convertito dalla legge n. 483/1994, gli elettori
temporaneamente nel territorio dell’Unione europea per motivi di lavoro o di studio possono fare
domanda per votare nei seggi “in loco” istituiti in ogni Stato dell’Unione stessa.

Pertanto, l’articolo 2 disciplina, in occasione delle suddette elezioni, solo il voto dei
temporaneamente fuori dall’Unione europea. Si conferma la soluzione, già adottata in occasione
delle politiche 2008 (articolo 2, comma 2, del d. l. n. 24/2008), del voto per corrispondenza “per le
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circoscrizioni in cui è compreso il comune ove hanno sede i citati enti di appartenenza” da parte dei
militari effettivi sul territorio nazionale di grandi unità, reggimenti, battaglioni e equivalenti, o unità
navali, impiegati organicamente in missioni internazionali; gli altri elettori temporaneamente fuori
dall’Unione aventi diritto al voto per corrispondenza votano, come nelle politiche 2008, per la
circoscrizione in cui è compreso il comune di Roma.

Le operazioni preliminari allo scrutinio nonché quelle di scrutinio sono affidate, per evidenti
motivi di semplicità procedimentale, ai seggi istituiti - dai rispettivi uffici elettorali circoscrizionali
presso le Corti di appello dei capoluoghi di circoscrizione – per lo scrutinio delle altre schede della
circoscrizione stessa, votate presso i seggi istituiti nei Paesi dell’Unione.In tal modo, al fine di
garantire la segretezza del voto, si procederà allo scrutinio assolutamente congiunto di tali ultime
schede con quelle votate dagli elettori temporaneamente all’estero.

L’articolo 3 disciplina il voto degli elettori temporaneamente all’estero per le consultazioni
referendarie ex articolo 75 della Costituzione; la norma prevede l’utilizzazione, per evidenti e
intuibili motivi di funzionalità tecnico-organizzativa, della stessa procedura adottata
contestualmente per il voto degli elettori residenti all’estero (legge n. 459/01), come già avvenuto in
occasione della consultazione referendaria costituzionale del 2006, utilizzando anche per gli elettori
temporaneamente all’estero la stessa scheda in uso presso la circoscrizione Estero e prevedendo
l’effettuazione dello scrutinio da parte dei seggi istituiti dall’Ufficio centrale per la circoscrizione
Estero per le schede votate dai residenti all’estero.

Il comma 5 dell’articolo 3 detta, infine, disposizioni tese allo snellimento delle procedure di
formazione dell’elenco degli aventi diritto al voto e di invio del plico con le schede, nel caso in cui
le consultazioni europee e referendarie non siano fissate in date distanti più di quindici giorni l’una
dall’altra.

L’articolo 4, al fine di assicurare il regolare funzionamento delle Commissioni elettorali
circondariali, prevede che il prefetto designi al presidente della Corte d’appello, per ciascuna
Commissione e/o Sottocommissione, uno o più funzionari statali da nominare componenti
aggiunti. Tali funzionari parteciperanno ai lavori della Commissione o Sottocommissione solo nel
caso in cui non sia garantito il quorum per l’assenza o impedimento dei componenti titolari o
supplenti. Per tale incarico, potranno essere designati anche funzionari statali appartenenti all’area
funzionale terza (ex C1, C1S, C2, C3 e C3S).

Si segnala la necessità che le citate designazioni e le successive nomine vengano effettuate
con la massima tempestività al fine di poter disporre dei componenti aggiunti già in occasione delle
imminenti operazioni di revisione delle liste elettorali.

Quanto sopra al fine di evitare il mancato funzionamento degli organi in questione, che
comporterebbe ripercussioni gravi sui delicati ed urgenti adempimenti del procedimento elettorale,
con particolare riferimento anche al procedimento di ammissione delle liste di candidati alle
elezioni amministrative.

Si rappresenta, inoltre, che la Gazzetta Ufficiale n. 24 del 30 gennaio 2009 pubblica il
comunicato del Ministero dell’Interno concernente sia il periodo di votazione fissato dal Consiglio
dell’Unione per le elezioni europee nei vari Stati (4-7 giugno 2009), sia il termine ( entro il 19
marzo) per la presentazione della domanda per votare i membri del Parlamento europeo spettanti
all’Italia nei seggi istituiti negli altri Stati dell’Unione, che può essere presentata dagli elettori
italiani ivi temporaneamente residenti per motivi di lavoro o di studio.

In ogni caso, si riporta qui di seguito il testo del comunicato:
“Si comunica che il Consiglio dell’Unione Europea ha preso atto, a norma dell’articolo 10

dell’atto firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, che le prossime elezioni del Parlamento europeo
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si terranno, nei vari Paesi dell’Unione, nel periodo compreso tra giovedì 4 e domenica 7 giugno
2009.

Al fine di poter esprimere il voto per i membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia
presso le sezioni elettorali istituite nel territorio degli altri Paesi membri dell’Unione, gli elettori
italiani non iscritti nell’elenco degli elettori residenti negli altri Paesi membri dell’Unione e che ivi
si trovino per motivi di lavoro o di studio, nonché gli elettori familiari con essi conviventi, devono
far pervenire entro il 19 marzo 2009 al Consolato competente apposita domanda diretta al sindaco
del comune nelle cui liste elettorali sono iscritti (articolo 3, comma 3, del decreto-legge n. 408 del
1994, convertito dall’articolo 1, comma 1, della legge n. 483 del 1994).

Il presente comunicato, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale a cura del Ministero dell’interno,
ai sensi dell’articolo 3, comma 4, del citato decreto-legge n. 408 del 1994, sarà trasmesso al
Ministero degli affari esteri, perché provveda, a mezzo delle rappresentanze diplomatiche e
consolari italiane presso i Paesi dell’Unione, a portarlo a conoscenza degli elettori con le modalità
previste dall’articolo 7, ultimo comma, della legge 24 gennaio 1979, n. 18”.

Nell’intento di divulgare doverosamente anche sul territorio nazionale la scadenza del
termine per il voto “in loco” degli elettori italiani temporaneamente in altro Stato dell’Unione per
motivi di lavoro o di studio, si pregano le SS.LL. di volerne dare notizia, nei modi più opportuni e
con ogni tempestività, anche attraverso i mezzi locali di informazione.

Si invitano le SS.LL. a dare notizia del contenuto della presente circolare ai sindaci, ai
presidenti delle Commissioni e Sottocommissioni elettorali circondariali nonché agli ufficiali
elettorali, vigilando assiduamente sul suo corretto adempimento e fornendo loro ogni utile supporto,
ove richiesto.

Si prega di dare cortese cenno di assicurazione.

IL DIRETTORE CENTRALE
(Guglieman)
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D.L. 15 febbraio 2008, n. 24 (*) (1).

Disposizioni urgenti per lo svolgimento delle elezioni politiche ed amministrative
nell'anno 2008.

(*) Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 febbraio 2008, n. 40.
(1) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 27 febbraio 2008, n. 30.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 febbraio 2008, n. 19, recante scioglimento del
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 febbraio 2008, n. 20, recante convocazione dei
comizi per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la normativa vigente in materia elettorale;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di consentire lo svolgimento del turno annuale
ordinario delle elezioni amministrative nell'anno 2008 contestualmente alle elezioni politiche,
nonché di garantire l'esercizio del voto dei cittadini temporaneamente all'estero per motivi di
servizio o di missioni internazionali;

Ritenuta, inoltre, la necessità ed urgenza di adottare misure per la funzionalità del procedimento
elettorale, anche per quanto concerne il procedimento di scrutinio del voto degli elettori italiani
residenti all'estero, nonché di consentire l'accesso agli uffici elettorali di sezione ad osservatori
elettorali della Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE);

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 14 e del 15 febbraio
2008;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'interno, di concerto con i
Ministri per i rapporti con il Parlamento e le riforme istituzionali, degli affari esteri, della giustizia,
della difesa e dell'economia e delle finanze;

E m a n a

il seguente decreto-legge:

Art. 1. Modifiche alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, recante norme per l'esercizio del diritto
di voto dei cittadini italiani residenti all'estero.

1. Alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 7, comma 1, le parole: «composto da tre magistrati, dei quali uno con funzioni di
presidente, scelti dal presidente della Corte di appello.» sono sostituite dalle seguenti: «composto da
sei magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente ed uno con funzioni di vicepresidente
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vicario, scelti dal presidente della Corte di appello. L'ufficio opera con la presenza di almeno tre
componenti, tra cui il presidente o il vicepresidente.» ; (1)
b) all'articolo 12, comma 3, dopo le parole: «gli uffici consolari inviano» sono inserite le seguenti:
«, con il sistema postale più affidabile e, ove possibile, con posta raccomandata, o con altro mezzo
di analoga affidabilità,»; al medesimo comma 3 sono soppresse le seguenti parole: «, il testo della
presente legge»;
c) all'articolo 13, comma 1, le parole: «un seggio elettorale per ogni cinquemila elettori» sono
sostituite dalle seguenti: «un seggio elettorale per un minimo di duemila ed un massimo di tremila
elettori»;
d) all'articolo 13, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. L'ufficio elettorale costituito presso
ciascun seggio è composto dal presidente, dal segretario e da quattro scrutatori, di cui uno assume, a
scelta del presidente, le funzioni di vicepresidente. Il presidente, prima dell'insediamento dell'ufficio
elettorale, sceglie il segretario tra gli elettori in possesso di titolo di studio non inferiore al diploma
di istruzione secondaria di secondo grado.»;
e) all'articolo 14, comma 3, lettera d), numero 2), le parole: «appone la propria firma sul retro di
ciascuna di esse ed» sono soppresse. Conseguentemente, le tabelle B e D allegate alla legge 27
dicembre 2001, n. 459, sono sostituite dalle tabelle di cui agli allegati 1 e 2 del presente decreto.

1-bis. Il termine per esercitare l'opzione per il voto in Italia di cui all'articolo 4, comma 2, della
legge 27 dicembre 2001, n. 459, decorre, con riferimento allo svolgimento delle elezioni politiche
ed amministrative nell'anno 2008, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto. (2)
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Lettera così corretta con Comunicato 18 febbraio 2008, pubblicato nella G.U. 18 febbraio 2008, n. 41.
(2) Comma aggiunto dalla legge di conversione 27 febbraio 2008, n. 30.

Art. 2. Voto dei cittadini temporaneamente all'estero per motivi di servizio o missioni
internazionali in occasione delle elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica.

1. Fermo restando quanto previsto dalla normativa vigente per gli elettori italiani residenti
all'estero, in occasione delle elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica nell'anno 2008, esercitano il diritto di voto per corrispondenza all'estero per le
circoscrizioni del territorio nazionale, secondo le modalità indicate nel presente articolo, i seguenti
elettori:
a) personale appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia temporaneamente all'estero in
quanto impegnato nello svolgimento di missioni internazionali;
b) dipendenti di amministrazioni dello Stato, temporaneamente all'estero per motivi di servizio,
qualora la durata prevista della loro permanenza all'estero, secondo quanto attestato
dall'amministrazione di appartenenza, sia superiore a sei mesi, nonché, qualora non iscritti alle
anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero, i loro familiari conviventi;
c) professori universitari, ordinari ed associati, ricercatori e professori aggregati, di cui all'articolo
1, comma 10, della legge 4 novembre 2005, n. 230, che si trovano in servizio presso istituti
universitari e di ricerca all'estero per una durata complessiva di almeno sei mesi e che, alla data del
decreto del Presidente della Repubblica di convocazione dei comizi, si trovano all'estero da almeno
tre mesi.

2. Gli elettori di cui alla lettera a) del comma 1, appartenenti alle Forze armate, compresa l'Arma
dei carabinieri, se già effettivi sul territorio nazionale a grandi unità, reggimenti, battaglioni e
equivalenti, o unità navali, impiegati organicamente in missioni internazionali esercitano il diritto di
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voto per corrispondenza per la circoscrizione della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica in cui è compreso il comune ove hanno sede i citati enti di appartenenza. I rimanenti
elettori di cui alla stessa lettera a), compresi gli appartenenti alle Forze di polizia, nonché quelli di
cui alle lettere b) e c) del medesimo comma, esercitano il diritto di voto per corrispondenza
all'estero per la circoscrizione della Camera dei deputati e la circoscrizione del Senato della
Repubblica in cui è compreso il comune di Roma.

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di voto per corrispondenza all'estero, i soggetti di cui al comma 1,
lettere a) e b), presentano apposita domanda, che deve pervenire al comando o amministrazione di
appartenenza entro e non oltre il trentacinquesimo giorno antecedente la data della votazione in
Italia, indicando il nome ed il cognome, il cognome del coniuge per le donne coniugate o vedove, il
luogo e la data di nascita, il sesso, l'indirizzo di residenza, il comune di iscrizione nelle liste
elettorali, l'indirizzo della propria dimora all'estero e, ove possibile, i recapiti telefonici, telematici e
telefax all'estero. I familiari conviventi dei soggetti di cui al comma 1, lettera b), entro e non oltre il
trentacinquesimo giorno antecedente la data della votazione in Italia, fanno pervenire la domanda
all'Amministrazione di appartenenza del proprio familiare ed unitamente ad essa rendono, ai sensi
dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di
documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà in ordine allo stato di familiare convivente del
dipendente. Il comando o amministrazione di appartenenza o di impiego, entro e non oltre il
trentesimo giorno antecedente alla data della votazione in Italia, fa pervenire all'ufficio consolare i
nominativi dei richiedenti, in elenchi distinti per comune di residenza e comprensivi dei dati di cui
al primo periodo del presente comma, unitamente all'attestazione della presentazione delle rispettive
domande entro il termine prescritto e della sussistenza, in capo ad ognuno di essi, delle condizioni
previste al comma 1.

4. I soggetti di cui al comma 1, lettera c), fanno pervenire direttamente all'ufficio consolare la
domanda per esercitare il diritto di voto per corrispondenza all'estero, comprensiva dei dati di cui al
primo periodo del comma 3, entro e non oltre il trentacinquesimo giorno antecedente alla data della
votazione in Italia, ed unitamente ad essa rendono, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dichiarazione sostitutiva dell'atto
di notorietà che attesti il servizio presso istituti universitari e di ricerca all'estero per una durata
complessiva di almeno sei mesi e la presenza, alla data del decreto del Presidente della Repubblica
di convocazione dei comizi, all'estero da almeno tre mesi.

5. L'ufficio consolare, entro il venticinquesimo giorno antecedente la data della votazione in Italia,
trasmette a ciascun comune, tramite telefax o per via telematica, l'elenco dei nominativi, con luogo
e data di nascita, dei residenti nel comune che, ai sensi del presente articolo, hanno fatto pervenire
la domanda per esercitare il diritto di voto per corrispondenza all'estero. Ciascun comune, entro le
successive ventiquattro ore, con le stesse modalità, invia all'ufficio consolare l'attestazione
dell'ufficiale elettorale, anche cumulativa, in ordine alla mancanza di cause ostative al godimento
dell'elettorato attivo da parte di ciascuno degli elettori compresi nell'elenco di cui al primo periodo.
Nei due giorni successivi alla scadenza del termine di cui al secondo periodo, l'ufficiale elettorale
redige l'elenco degli elettori per i quali è stata rilasciata l'attestazione di mancanza di cause ostative
all'esercizio del diritto di voto per corrispondenza all'estero e lo trasmette alla commissione
elettorale circondariale, che provvede a depennare, entro il ventesimo giorno antecedente alla data
della votazione in Italia, i medesimi elettori dalle liste destinate alle sezioni in cui essi risultano
iscritti, ovvero in caso di svolgimento contestuale di altra consultazione in cui non trova
applicazione la modalità del voto per corrispondenza, a provvedere ad apposita annotazione sulle
medesime liste. Nei casi in cui vi siano cause ostative al godimento dell'elettorato attivo, l'ufficiale
elettorale non rilascia la relativa attestazione ed il comune trasmette, tramite telefax o per via
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telematica, apposita comunicazione all'ufficio consolare entro il medesimo termine previsto al
secondo periodo. Gli uffici consolari iscrivono i nominativi degli elettori temporaneamente
all'estero aventi diritto al voto per corrispondenza in un apposito elenco, distinto per circoscrizioni
elettorali della Camera dei deputati.

6. I soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) e c), che hanno fatto pervenire la domanda per
esercitare il diritto di voto per corrispondenza all'estero, possono revocarla mediante espressa
dichiarazione, datata e sottoscritta dall'interessato, che deve pervenire direttamente all'ufficio
consolare entro e non oltre il ventitreesimo giorno antecedente la data della votazione in Italia.
L'ufficio consolare, entro il giorno successivo, provvede a trasmettere la dichiarazione di revoca,
tramite telefax o per via telematica, al comune di residenza del dichiarante.

7. Gli elettori che hanno revocato la domanda ai sensi del comma 6 e gli elettori che, pur essendo
nelle condizioni previste al comma 1, lettere a), b) e c), non hanno fatto pervenire la domanda nei
termini e con le modalità previsti dai commi 3 e 4, restano iscritti nelle liste della sezione del
comune di residenza ed ivi esercitano il proprio diritto di voto per le circoscrizioni del territorio
nazionale in cui è compresa la sezione di assegnazione. Gli elettori di cui al comma 1, lettere a), b)
e c), aventi diritto al voto per corrispondenza che non hanno revocato la domanda nei termini e con
le modalità previsti al comma 6, non possono esercitare il proprio diritto di voto nel territorio
nazionale. Gli elettori di cui al comma 2, primo periodo, esercitano il diritto di voto in Italia,
qualora presentino al comune apposita attestazione del Comandante del reparto di appartenenza o di
impiego dalla quale risulti che, per cause di forza maggiore, non hanno potuto esercitare il diritto di
voto per corrispondenza all'estero.

8. Il Ministero dell'interno, non più tardi del ventiseiesimo giorno antecedente la data della
votazione in Italia, consegna, per gli elettori che esercitano il diritto di voto per le circoscrizioni di
Roma, al Ministero degli affari esteri le liste dei candidati e i modelli delle schede elettorali relative
alla circoscrizione della Camera dei deputati e alla circoscrizione del Senato della Repubblica in cui
è compreso il comune di Roma. Sulla base delle istruzioni fornite dal Ministero degli affari esteri, le
rappresentanze diplomatiche e consolari, preposte a tale fine dallo stesso Ministero, provvedono alla
stampa del materiale elettorale da inserire nel plico che viene inviato all'elettore temporaneamente
all'estero che esercita il diritto di voto per corrispondenza. Non oltre diciotto giorni prima della data
stabilita per le votazioni in Italia, gli uffici consolari inviano agli elettori temporaneamente all'estero
che esercitano il diritto di voto per corrispondenza il plico contenente il certificato elettorale, le
schede elettorali delle circoscrizioni indicate al primo periodo e la relativa busta, le liste dei
candidati, la matita copiativa, nonché una busta affrancata recante l'indirizzo del competente ufficio
consolare. Nel caso in cui le schede elettorali siano più di una per ciascun elettore, esse sono spedite
nello stesso plico e sono inviate dall'elettore in unica busta. Un plico non può contenere i documenti
elettorali di più di un elettore. Una volta espresso il proprio voto sulla scheda elettorale mediante la
matita copiativa, l'elettore introduce nell'apposita busta la scheda o le schede elettorali, sigilla la
busta, la introduce nella busta affrancata unitamente alla matita copiativa e al tagliando staccato dal
certificato elettorale comprovante l'esercizio del diritto di voto e la spedisce non oltre il decimo
giorno antecedente la data stabilita per le votazioni in Italia. Le schede e le buste che le contengono
non devono recare alcun segno di riconoscimento.

9. I responsabili degli uffici consolari inviano, senza ritardo, al delegato del sindaco del comune di
Roma le buste comunque pervenute non oltre le ore 16, ora locale, del giovedì antecedente la data
stabilita per le votazioni in Italia, unitamente all'elenco di cui al comma 5, quinto periodo. Le buste
sono inviate con una spedizione unica, per via aerea e con valigia diplomatica. I responsabili degli
uffici consolari provvedono, dopo l'invio dei plichi in Italia, all'immediato incenerimento delle
schede pervenute dopo la scadenza del termine di cui al primo periodo e di quelle non utilizzate per
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i casi di mancato recapito del plico all'elettore. Di tali operazioni viene redatto apposito verbale, che
viene trasmesso al Ministero degli affari esteri.

10. Per gli elettori che esercitano il diritto di voto per circoscrizioni diverse da quella di Roma di
cui al comma 2, primo periodo, sono definite, in considerazione delle particolari situazioni locali, di
intesa tra il Ministero della difesa e i Ministeri degli affari esteri e dell'interno, le modalità tecnico-
organizzative di formazione dei plichi, del loro recapito all'elettore all'estero, di raccolta dei plichi
all'estero, nonché quelle di consegna dei plichi stessi, a cura del Ministero della difesa, ai delegati
dei sindaci dei comuni interessati. Si intendono per comuni interessati quelli in cui ha sede l'ufficio
centrale circoscrizionale della Camera dei deputati di cui alla tabella A allegata al testo unico delle
leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni. Per i reparti aventi sede nelle
province autonome di Trento e di Bolzano i comuni interessati sono quelli di Trento e di Bolzano.
Le intese di cui al presente comma sono effettuate anche per consentire l'esercizio del diritto di voto
agli elettori di cui al comma 1, lettera a), che votano per corrispondenza per le circoscrizioni in cui è
compreso il comune di Roma, nonché agli elettori in servizio presso le rappresentanze diplomatiche
e consolari e ai loro familiari conviventi, anche nel caso in cui non siano state concluse le intese in
forma semplificata di cui all'articolo 19, comma 1, della legge 27 dicembre 2001, n. 459, o vi sia la
situazione politica o sociale di cui al comma 4 del medesimo articolo 19.

11. Le schede votate per corrispondenza dagli elettori temporaneamente all'estero sono scrutinate
negli uffici elettorali di sezione individuati, entro e non oltre il ventesimo giorno antecedente alla
data della votazione in Italia, in un elenco approvato dalla Commissione elettorale circondariale dei
comuni interessati, su proposta dell'ufficiale elettorale dei rispettivi comuni. Con le stesse modalità
ed entro il medesimo termine, vengono istituiti fino ad un massimo di tre seggi speciali nei comuni
interessati, ciascuno dei quali è composto da un presidente e da due scrutatori, nominati con le
modalità stabilite per tali nomine. Uno degli scrutatori assume le funzioni di segretario del seggio. I
plichi contenenti le schede votate, pervenuti ai delegati dei sindaci dei comuni interessati, sono dai
medesimi delegati proporzionalmente distribuiti ai seggi speciali. Di tali operazioni viene redatto
apposito verbale congiunto da parte dei delegati e dei presidenti dei seggi speciali.
Successivamente, i seggi speciali procedono al compimento delle operazioni preliminari allo
scrutinio, alle quali possono assistere i rappresentanti di lista designati presso ciascuno di essi.
L'atto di designazione dei rappresentanti di lista è presentato con le modalità e nei termini di cui
all'articolo 25, primo comma, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, e comunque non oltre le ore 9 della domenica
fissata per la votazione nel territorio nazionale.

12. Insieme ai plichi contenenti le buste inviate dagli elettori, i delegati dei sindaci dei comuni
interessati consegnano ai presidenti dei seggi speciali gli elenchi degli elettori temporaneamente
all'estero che esercitano il diritto di voto per corrispondenza di cui al comma 5, quinto periodo.

13. A partire dalle ore 9 della domenica fissata per la votazione nel territorio nazionale, il
presidente del seggio speciale procede alle operazioni di apertura dei plichi assegnati al seggio dal
delegato del sindaco. Coadiuvato dal segretario, il presidente:

a) apre i plichi e accerta che il numero delle buste ricevute corrisponda al numero delle buste
indicato nel verbale congiunto di consegna dei plichi;
b) procede successivamente all'apertura di ciascuna delle buste esterne, compiendo per ciascuna di
esse le seguenti operazioni:

1) accerta che la busta esterna contenga il tagliando del certificato elettorale di un solo
elettore e la busta interna nella quale deve essere contenuta la scheda o, in caso di votazione
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contestuale per l'elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, le schede
con l'espressione del voto;
2) accerta che il tagliando incluso nella busta esterna appartenga ad un elettore incluso
nell'elenco consolare degli elettori temporaneamente all'estero che esercitano il diritto di
voto per corrispondenza;
3) accerta che la busta interna, contenente la scheda o le schede con l'espressione del voto,
sia chiusa, integra e non rechi alcun segno di riconoscimento;
4) annulla le schede incluse in una busta che contiene più di un tagliando del certificato
elettorale, o un tagliando di un elettore che ha votato più di una volta, o di un elettore non
inserito nell'elenco consolare, o infine contenute in una busta aperta, lacerata o che reca
segni di riconoscimento; in ogni caso separa dal relativo tagliando del certificato elettorale la
busta interna recante la scheda o le schede annullate in modo tale che non sia possibile
procedere alla identificazione del voto;
5) forma plichi sigillati e firmati da tutti i componenti del seggio, contenenti ciascuno
centocinquanta buste interne validamente inviate dagli elettori.

14. Delle operazioni descritte al comma 13 il presidente del seggio speciale redige apposito
verbale. I plichi contenenti le buste con le schede di cui al comma 13, lettera b), numero 5), formati
dal presidente del seggio speciale unitamente a verbale di accompagnamento, sono presi in
consegna dal delegato del sindaco che, anche a mezzo di propri incaricati, distribuisce un plico a
ciascuno degli uffici elettorali di sezione individuati ai sensi del primo periodo del comma 11, fino
ad esaurimento dei plichi stessi.

15. Gli uffici elettorali di sezione, individuati ai sensi del primo periodo del comma 11, procedono
alle operazioni di spoglio delle schede votate dagli elettori di cui al comma 1. A tale fine:
a) il presidente procede all'apertura del plico formato dal seggio speciale, previa verifica
dell'integrità del medesimo, accertando che il numero delle buste contenute nel plico sia
corrispondente a quello indicato nel verbale di accompagnamento; procede successivamente
all'apertura delle singole buste, imprimendo il bollo della sezione sul retro di ciascuna scheda,
nell'apposito spazio;
b) uno scrutatore, individuato dal presidente, appone la propria firma sul retro di ciascuna scheda e
la inserisce nell'urna, una per la Camera dei deputati ed una per il Senato della Repubblica, in uso
presso l'ufficio elettorale di sezione anche per contenere le schede votate presso il medesimo
ufficio;
c) procede, per l'elezione del Senato della Repubblica e per l'elezione della Camera dei deputati,
allo scrutinio congiunto delle schede votate dagli elettori temporaneamente all'estero e delle schede
votate per la medesima elezione presso l'ufficio elettorale di sezione;
d) procede, per l'elezione del Senato della Repubblica e per l'elezione della Camera dei deputati,
alla verbalizzazione unica del risultato dello scrutinio delle schede votate presso il medesimo ufficio
e delle schede votate all'estero.

16. Alle operazioni di scrutinio delle schede votate dagli elettori temporaneamente all'estero che
esercitano il diritto di voto per corrispondenza si applicano le disposizioni in vigore per lo scrutinio
delle schede votate nel territorio nazionale, in quanto non diversamente disposto dal comma 15. Ai
fini dell'esercizio del diritto di voto per corrispondenza degli elettori temporaneamente all'estero e
dello svolgimento delle operazioni preliminari allo scrutinio, si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni di cui alla legge 27 dicembre 2001, n. 459, come modificato dall'articolo 1 del presente
decreto, e al relativo regolamento di attuazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2
aprile 2003, n. 104.
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17. I comandanti dei reparti militari e di polizia impegnati nello svolgimento di missioni
internazionali ed i titolari degli uffici diplomatici e consolari, o loro delegati, adottano ogni utile
iniziativa al fine di garantire il rispetto dei principi costituzionali di libertà, personalità e segretezza
del voto.

Art. 3. Ammissione ai seggi elettorali degli osservatori OSCE

1. In occasione delle elezioni politiche nell'anno 2008, in attuazione degli impegni internazionali
assunti dall'Italia nell'ambito dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa
(OSCE), è ammessa la presenza, presso gli uffici elettorali di sezione, di osservatori elettorali
internazionali. A tale fine, gli osservatori internazionali sono preventivamente accreditati dal
Ministero degli affari esteri, che, almeno venti giorni prima della data stabilita per il voto, trasmette
al Ministero dell'interno l'elenco nominativo per la successiva comunicazione ai prefetti di ciascuna
provincia ed ai sindaci. Gli osservatori internazionali non possono in alcun modo interferire nello
svolgimento delle operazioni dell'ufficio elettorale di sezione.

Art. 4. Esonero dalle sottoscrizioni delle liste

1. Per le elezioni politiche nell'anno 2008, in deroga ai primi due periodi del comma 2 dell'articolo
18-bis del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, ed ai
primi due periodi del comma 3 dell'articolo 9 del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione
del Senato della Repubblica di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, e successive
modificazioni, nessuna sottoscrizione è richiesta per le liste rappresentative di partiti o gruppi
politici presenti nel Parlamento con almeno due componenti, ovvero presenti con due componenti al
Parlamento europeo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tale rappresentatività è
attestata, al momento della presentazione delle liste, dalle dichiarazioni dei presidenti o segretari
nazionali dei suddetti partiti o gruppi politici ovvero dei legali rappresentanti dei medesimi. (1)
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dalla legge di conversione 27 febbraio 2008, n. 30.

Art. 5. Turno annuale ordinario delle elezioni amministrative nell'anno 2008

1. Le elezioni dei presidenti delle province, dei consigli provinciali, dei sindaci e dei consigli
comunali si svolgono, limitatamente al turno annuale ordinario del 2008, tra il 1° aprile ed il 15
giugno.

2. In occasione del turno elettorale di cui al comma 1, il termine indicato dall'articolo 2 della legge
7 giugno 1991, n. 182, e successive modificazioni, è posticipato al 27 febbraio 2008 e le dimissioni
del sindaco e del presidente della provincia presentate al consiglio nei sette giorni successivi alla
data del decreto di scioglimento delle Camere diventano, in deroga a quanto previsto dall'articolo
53, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, efficaci ed irrevocabili il 26 febbraio 2008.

3. Le dimissioni presentate anteriormente al periodo indicato nel comma 2 e non ancora efficaci ed
irrevocabili diventano efficaci ed irrevocabili il 26 febbraio 2008.
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4. I comuni sciolti ai sensi dell'articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, sono inseriti nel turno elettorale di cui al comma 1, qualora il periodo di durata della
gestione commissariale si concluda entro il termine antecedente a quello fissato per la votazione.

Art. 6. Commissioni elettorali circondariali

1. In previsione degli adempimenti affidati dalla legge alle commissioni elettorali circondariali, da
svolgere entro tempi determinati e previsti dai procedimenti elettorali connessi alle consultazioni
politiche ed amministrative nell'anno 2008, il prefetto, al fine di assicurare comunque il quorum
funzionale alle medesime commissioni, designa al presidente della Corte di appello funzionari
statali da nominare componenti aggiunti. Tali funzionari partecipano ai lavori in caso di assenza ed
impedimento degli altri componenti titolari o supplenti e nelle more dell'eventuale procedimento di
decadenza previsto dall'articolo 23 del testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e
per la tenuta e la revisione delle liste elettorali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20
marzo 1967, n. 223.

Art. 7. Copertura finanziaria

1. All'onere derivante dall'attuazione del presente decreto, pari a 3.932.881,10 euro per l'anno 2008,
si provvede mediante utilizzo del Fondo da ripartire per fronteggiare le spese derivanti dalle
elezioni politiche, amministrative, del Parlamento europeo e dall'attuazione dei referendum, iscritto
nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno
finanziario 2008, alla missione «Fondi da ripartire», programma «Fondi da assegnare». (1)
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dalla legge di conversione 27 febbraio 2008, n. 30.

Art. 8. Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana.
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
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D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 (*)

Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della L.
28 novembre 2005, n. 246.

(*)Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2006 n.133, n. 125, S.O.

(Omissis)

Libro IV

Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti civili e politici

Titolo I

Pari opportunità nell'accesso alle cariche elettive

Capo I - Elezioni dei membri del Parlamento europeo

56. Pari opportunità nell'accesso alla carica di membro del Parlamento europeo.

(legge 8 aprile 2004, n. 90, articolo 3)

1. Nell'insieme delle liste circoscrizionali aventi un medesimo contrassegno, nelle prime due
elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, successive alla data di entrata in
vigore della legge 8 aprile 2004, n. 90, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura
superiore ai due terzi dei candidati; ai fini del computo sono escluse le candidature plurime; in caso
di quoziente frazionario si procede all'arrotondamento all'unità prossima.

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di liste che non abbiano rispettato la proporzione di
cui al comma 1, l'importo del rimborso per le spese elettorali di cui alla legge 3 giugno 1999, n.
157, è ridotto, fino ad un massimo della metà, in misura direttamente proporzionale al numero dei
candidati in più rispetto a quello massimo consentito. Sono, comunque, inammissibili le liste
circoscrizionali composte da più di un candidato che non prevedono la presenza di candidati di
entrambi i sessi.

3. La somma eventualmente derivante dalla riduzione di cui al comma 2 è erogata ai partiti o gruppi
politici organizzati che abbiano avuto proclamata eletta, ai sensi dell'articolo 22 della legge 24
gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, una quota superiore ad un terzo di candidati di
entrambi i sessi. Tale somma è ripartita in misura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito o
gruppo politico organizzato.
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Legge 27 marzo 2004, n. 78 (*).

Disposizioni concernenti i membri del Parlamento europeo eletti in Italia, in
attuazione della decisione 2002/772/CE, del Consiglio.

(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 marzo 2004, n. 74.

1. Oggetto.

1. La presente legge dà attuazione alla decisione 2002/772/CE, Euratom del Consiglio, del 25
giugno 2002 e del 23 settembre 2002, che modifica l'atto relativo all'elezione dei rappresentanti al
Parlamento europeo a suffragio universale diretto, allegato alla decisione 76/787/CECA, CEE,
Euratom.

2. Membro del Parlamento europeo.

1. Alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al titolo, le parole: «rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo» sono sostituite dalle
seguenti: «membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»;
b) all'articolo 1, primo comma, le parole: «I rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo» sono
sostituite dalle seguenti: «I membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»;
c) all'articolo 2, quarto comma, la parola: «rappresentanti» è sostituita dalla seguente: «membri»;
d) all'articolo 4, primo comma, le parole: «rappresentante dell'Italia al Parlamento europeo» sono
sostituite dalle seguenti: «membro del Parlamento europeo spettante all'Italia»;
e) all'articolo 6:

1) al primo comma, alinea, le parole: «rappresentante dell'Italia al Parlamento europeo»
sono sostituite dalle seguenti: «membro del Parlamento europeo spettante all'Italia»;

2) al secondo comma, le parole: «il rappresentante» sono sostituite dalle seguenti: «il
membro del Parlamento europeo»;

3) al terzo comma, le parole: «il rappresentante» sono sostituite dalle seguenti: «il membro
del Parlamento europeo»;

4) al quarto comma, le parole: «Il rappresentante» sono sostituite dalle seguenti: «Il membro
del Parlamento europeo»;

5) al sesto comma, le parole: «ai rappresentanti» sono sostituite dalle seguenti: «ai membri»;

f) all'articolo 7, primo comma, le parole: «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» sono
sostituite dalle seguenti: «membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»;
g) all'articolo 12, ottavo comma, le parole: «dei rappresentanti» sono sostituite dalle seguenti: «dei
membri»;
h) all'articolo 22, quarto comma, le parole: «ai rappresentanti» sono sostituite dalle seguenti: «ai
candidati»;
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i) all'articolo 40, primo comma, le parole: «dei rappresentanti al Parlamento europeo» sono
sostituite dalle seguenti: «dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»;
l) all'articolo 41, primo comma, le parole: «Il rappresentante» sono sostituite dalle seguenti: «Il
candidato»;
m) all'articolo 44, primo comma, le parole: «di rappresentante dell'Italia al Parlamento europeo,»
sono sostituite dalle seguenti: «di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia,»;
n) all'articolo 49, primo comma, le parole: «dei rappresentanti al Parlamento europeo, partecipa al
voto per l'elezione dei rappresentanti italiani e per l'elezione dei rappresentanti di» sono sostituite
dalle seguenti: «dei membri del Parlamento europeo, partecipa al voto per l'elezione dei membri
spettanti all'Italia e per l'elezione dei membri spettanti ad»;
o) all'articolo 51, primo comma, le parole: «rappresentanti italiani al Parlamento europeo,» sono
sostituite dalle seguenti: «membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia,»;
p) all'articolo 52:

1) al primo comma, le parole: «rappresentanti al» sono sostituite dalle seguenti: «membri
del»;
2) al secondo comma, la parola: «rappresentanti» è sostituita dalla seguente: «membri»;

q) all'articolo 55, primo comma, le parole: «rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo» sono
sostituite dalle seguenti: «membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia».

2. Alla legge 13 agosto 1979, n. 384, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) il titolo è sostituito dal seguente: «Trattamento dei membri del Parlamento europeo spettanti
all'Italia»;
b) all'articolo 1, primo comma, le parole: «Ai rappresentanti italiani in seno al Parlamento europeo»
sono sostituite dalle seguenti: «Ai membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»;
c) all'articolo 2, primo comma, le parole: «Ai rappresentanti italiani in seno al Parlamento europeo»
sono sostituite dalle seguenti: «Ai membri del Parlamento europeo»;
d) all'articolo 3, primo comma:

1) al primo periodo, le parole: «I rappresentanti italiani in seno al Parlamento europeo» sono
sostituite dalle seguenti: «I membri del Parlamento europeo»;
2) al secondo periodo, le parole: «Agli stessi rappresentanti» sono sostituite dalle seguenti:
«Agli stessi membri»;

e) all'articolo 4, primo comma, le parole: «Per i rappresentanti italiani in seno al Parlamento
europeo,» sono sostituite dalle seguenti: «Per i membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia,»;
f) all'articolo 5, primo comma, le parole: «Ai rappresentanti italiani in seno al Parlamento europeo,»
sono sostituite dalle seguenti: «Ai membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia,».

3. Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo», contenuto in disposizioni
legislative vigenti diverse da quelle di cui ai commi 1 e 2, si intende sostituito dalle parole:
«membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia», ove compatibili.

3. Incompatibilità.

1. L'articolo 5 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, è sostituito dal
seguente:
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«ART. 5. - 1. La carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile con quella di:

a) membro della Commissione delle Comunità europee;
b) giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di giustizia delle Comunità europee o del
Tribunale di primo grado delle Comunità europee;
c) membro del comitato esecutivo della Banca centrale europea;
d) membro della Corte dei conti delle Comunità europee;
e) mediatore delle Comunità europee;
f) membro del Comitato economico e sociale della Comunità economica europea e della Comunità
europea dell'energia atomica;
g) membro del Comitato delle Regioni;
h) membro dei comitati od organismi istituiti in virtù o in applicazione dei trattati che istituiscono la
Comunità economica europea e la Comunità europea dell'energia atomica, per provvedere
all'amministrazione di fondi delle Comunità o all'espletamento di un compito permanente e diretto
di gestione amministrativa;
i) membro del consiglio d'amministrazione, del comitato direttivo ovvero impiegato della Banca
europea per gli investimenti;
l) funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni delle Comunità europee o degli
organismi specializzati che vi si ricollegano o della Banca centrale europea».

2. Dopo l'articolo 5 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, è inserito il
seguente:

«ART. 5-bis. - 1. La carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile:

a) con l'ufficio di deputato o di senatore;
b) con la carica di componente del governo di uno Stato membro».

3. All'articolo 44 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, al primo comma sono premesse le seguenti
parole: «Fermo restando quanto disposto dall'articolo 66 della Costituzione,».

4. Efficacia.

1. L'incompatibilità di cui all'articolo 5-bis, comma 1, lettera a), della legge 24 gennaio 1979, n. 18,
introdotto dall'articolo 3, comma 2, della presente legge ha efficacia a decorrere dalle elezioni del
Parlamento europeo del 2004.

5. Entrata in vigore.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
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Legge 8 aprile 2004, n. 90 (*).

Norme in materia di elezioni dei membri del Parlamento europeo e altre
disposizioni inerenti ad elezioni da svolgersi nell'anno 2004 (1).

(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 9 aprile 2004, n. 84.

(1) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni:
- Ministero dell'economia e delle finanze: Circ. 20 maggio 2004, n. 19/E;
- Ministero dell'interno: Circ. 24 maggio 2004, n. F.L.12/2004.

1. Incompatibilità per cariche elettive regionali e locali.

1. All'articolo 6 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, al primo comma,
dopo la lettera b), sono aggiunte le seguenti:

«b-bis) consigliere regionale;
b-ter) presidente di provincia;
b-quater) sindaco di comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti».

2. In sede di prima applicazione, l'incompatibilità di cui all'articolo 6 della legge 24 gennaio 1979,
n. 18, come modificato dal comma 1 del presente articolo, non si applica nei confronti dei sindaci
dei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e dei presidenti di provincia, in carica alla
data di entrata in vigore della presente legge, i quali, in attuazione dell'articolo 51, comma 2, del
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, non sono immediatamente rieleggibili alle medesime cariche, ovvero, alla medesima data,
sono membri del Parlamento europeo; essi possono pertanto ricoprire le loro cariche nei rispettivi
enti locali fino alla conclusione del proprio mandato anche contemporaneamente alla carica di
membro del Parlamento europeo spettante all'Italia.

2. Efficacia.

1. Le nuove incompatibilità introdotte dalla disposizione di cui all'articolo 1 hanno efficacia a
decorrere dalle elezioni del Parlamento europeo del 2004.

3. Pari opportunità.

[1. Nell'insieme delle liste circoscrizionali aventi un medesimo contrassegno, nelle prime due
elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, successive alla data di entrata in
vigore della presente legge, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore ai
due terzi dei candidati; ai fini del computo sono escluse le candidature plurime; in caso di quoziente
frazionario si procede all'arrotondamento all'unità prossima.

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di liste che non abbiano rispettato la proporzione di
cui al comma 1, l'importo del rimborso per le spese elettorali di cui alla legge 3 giugno 1999, n.
157, è ridotto, fino ad un massimo della metà, in misura direttamente proporzionale al numero dei
candidati in più rispetto a quello massimo consentito. Sono, comunque, inammissibili le liste
circoscrizionali composte da più di un candidato che non prevedono la presenza di candidati di
entrambi i sessi.
3. La somma eventualmente derivante dalla riduzione di cui al comma 2 è erogata ai partiti o gruppi
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politici organizzati che abbiano avuto proclamata eletta, ai sensi dell'articolo 22 della legge 24
gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, una quota superiore ad un terzo di candidati di
entrambi i sessi. Tale somma è ripartita in misura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito o
gruppo politico organizzato] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo abrogato dall'art. 57, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198.

4. Esenzione dalle sottoscrizioni per le liste dei candidati.

1. All'articolo 12, quarto comma, della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni,
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Nessuna sottoscrizione è richiesta altresì per i partiti o
gruppi politici che nell'ultima elezione della Camera dei deputati abbiano presentato liste per
l'attribuzione dei seggi in ragione proporzionale con le quali si sia collegato, ai sensi dell'articolo
18, comma 1, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, pur sotto un diverso
contrassegno, un candidato risultato eletto in un collegio uninominale».

5. Voti di preferenza per l'elezione dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia.

I. Alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 14, il primo comma è sostituito dal seguente:
«L'elettore può manifestare, in ogni circoscrizione, non più di tre preferenze»;

b) le tabelle B e C sono sostituite dalle tabelle B e C allegate alla presente legge.

6. Disciplina transitoria per lo svolgimento abbinato delle elezioni europee, regionali ed
amministrative del 2004.

1. In caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni dei membri del Parlamento europeo
spettanti all'Italia della primavera del 2004 con le elezioni dei presidenti della provincia, dei sindaci
e dei consigli provinciali e comunali, quand'anche regolamentate da norme regionali, si osservano le
seguenti disposizioni, ferma restando per il resto la vigente normativa relativa alle singole
consultazioni:

a) le operazioni di votazione si svolgono dalle ore 15 alle ore 22 del sabato e dalle ore 7 alle
ore 22 della domenica;
b) gli adempimenti di cui all'articolo 30 del testo unico delle leggi recanti norme per la
elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, devono essere effettuati entro le ore 7 e 30 del sabato di inizio delle
operazioni di votazione; successivamente, alle ore 9, il presidente costituisce l'ufficio
elettorale di sezione;
c) ai fini del computo dei termini dei procedimenti elettorali, si considera giorno della
votazione quello della domenica;
d) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a), b), d) ed f), e comma
2, del decreto-legge 21 maggio 1994, n. 300, convertito dalla legge 16 luglio 1994, n 453; si
applica, altresì, l'articolo 2 del citato decreto-legge n. 300 del 1994, convertito dalla legge n.
453 del 1994;
e) all'articolo 2, comma 1, del citato decreto-legge n. 300 del 1994, convertito dalla legge n.
453 del 1994, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Per i comuni aventi fino a
cinque sezioni elettorali le quote sono maggiorate del 30 per cento». Dall'attuazione della
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presente lettera non discendono nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
All'incremento della dotazione finanziaria relativa ai rimborsi elettorali per i comuni aventi
fino a cinque sezioni elettorali si provvede mediante compensazione tra gli enti beneficiari;
f) salvo quanto previsto dalla presente legge, per la nomina dei componenti degli uffici
elettorali di sezione, per la costituzione e per il funzionamento dei seggi e per le operazioni
preliminari alla votazione si applicano le disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1989, n. 95, e
alla legge 21 marzo 1990, n. 53, nonché del testo unico delle leggi recanti norme per la
elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361;
g) l'atto di designazione dei rappresentanti presso gli uffici elettorali di sezione è presentato,
entro il giovedì precedente l'elezione, al segretario del comune che ne dovrà curare la
trasmissione ai presidenti delle sezioni elettorali, o è presentato direttamente ai singoli
presidenti delle sezioni il sabato, purché prima dell'inizio delle operazioni di votazione;
h) gli uffici elettorali comunali, al fine di rilasciare, previa annotazione in apposito registro,
le tessere elettorali non consegnate o i duplicati delle tessere in caso di deterioramento,
smarrimento o furto dell'originale, restano aperti dal lunedì al venerdì antecedenti la
elezione, dalle ore 9 alle ore 19, il sabato di inizio delle votazioni dalle ore 8 alle ore 22 e la
domenica per tutta la durata delle operazioni di voto;
i) ai componenti degli uffici elettorali di sezione spettano i compensi di cui all'articolo 1,
commi 1, 2 e 3, della legge 13 marzo 1980, n. 70, e successive modificazioni.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche nell'ipotesi di contemporaneo svolgimento
delle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia con le elezioni dei consigli
regionali, ivi compresi quelli delle regioni a statuto speciale.

3. In caso di secondo turno di votazione per le elezioni dei presidenti della provincia e dei sindaci
della primavera 2004, si applicano le disposizioni di cui alle lettere a), b), e), f), g) e h) del comma 1
e le operazioni di scrutinio hanno inizio dopo la chiusura delle votazioni nella giornata di domenica,
appena completate le operazioni previste dall'articolo 53 del testo unico delle leggi per la
composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.

7. Modifica all'articolo 18 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.

1. Al comma 1 dell'articolo 18 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: «attinente alle
campagne elettorali, commissionato» sono sostituite dalle seguenti: «inclusi carta e inchiostri in
esso impiegati, per l'acquisto di spazi d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di
messaggi politici ed elettorali sui quotidiani e periodici, per l'affitto dei locali e per gli allestimenti e
i servizi connessi a manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e dei
Senato, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia nonché, nelle aree interessate, nei
novanta giorni precedenti le elezioni dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci
e dei consigli comunali e circoscrizionali, commissionati». Il Ministro dell'economia e delle finanze
è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le conseguenti modificazioni al numero 18) della
tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 14 milioni di euro a decorrere
dall'anno 2004, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di riserva per le
autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente di cui all'articolo 9-ter della legge 5
agosto 1978, n. 468.
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3. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio dell'attuazione del presente
articolo, anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite relazioni, gli
eventuali decreti emanati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, numero 2), della legge n. 468 del
1978.

8. Norme transitorie per la sperimentazione di procedure per il conteggio informatizzato del
voto.

1. Fatti salvi tutti gli adempimenti previsti dalle disposizioni vigenti, in occasione dello scrutinio per
le elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia della primavera del 2004, un
operatore informatico, nominato dal Ministro per l'innovazione e le tecnologie tra i cittadini italiani
che godono dei diritti politici, rileva in via sperimentale, all'interno dell'ufficio elettorale di sezione
e mediante apposito strumento informatico, le risultanze dello scrutinio di ciascuna scheda. L'esito
della rilevazione sperimentale non ha alcuna incidenza sui risultati ufficiali dell'elezione.

2. Nei casi in cui si verifichino difficoltà tecniche nell'attuazione della sperimentazione, il
presidente dell'ufficio elettorale di sezione prosegue, senza indugio, nelle operazioni ufficiali
previste dalla normativa vigente.

3. La sperimentazione di cui al comma 1 è svolta, secondo le direttive emanate, per quanto di
rispettiva competenza, dal Ministero dell'interno e dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie, previo opportuno coordinamento; essa si svolge in
uffici elettorali di sezione, nel numero massimo di 2.500, individuati con decreto del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie. Con lo stesso decreto è
altresì costituita una commissione nazionale per la verifica dei risultati della sperimentazione.

4. In relazione alla eccezionale necessità ed urgenza di fare fronte tempestivamente agli
adempimenti, alle forniture ed alle prestazioni dei servizi necessari per la sperimentazione di cui al
comma 1, si procede anche in deroga alle norme di contabilità generale dello Stato; è applicabile
l'articolo 7 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157.

5. Alla copertura degli oneri derivanti dal presente articolo, compreso il compenso da attribuire agli
operatori informatici di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2004, si provvede,
quanto a 8 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa, relativa
all'anno 2004, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e, quanto a 2 milioni di
euro, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa, relativa all'anno 2004, di cui
all'articolo 4, comma 12, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. A tal fine le risorse disponibili già
preordinate al finanziamento degli interventi nei campi della ricerca e della società
dell'informazione a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per
l'innovazione e le tecnologie, di cui alla Del. CIPE 9 maggio 2003, n. 17/2003, pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale n. 155 del 7 luglio 2003, sono ridotte di pari importo (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Vedi, anche, l'art. 2, D.L. 1° febbraio 2005, n. 8.

9. Entrata in vigore.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
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Legge 27 dicembre 2001, n. 459 (*).

Norme per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero
(1) (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 5 gennaio 2002, n. 4.

(1) Per il regolamento di attuazione della presente legge vedi il D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.
(2) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni:
- Ministero dell'interno: Circ. 25 giugno 2002, n. 13/2002; Circ. 14 ottobre 2002, n. 22/2002; Circ. 20 dicembre 2002, n.
29/2002; Circ. 24 aprile 2003, n. 59.

1. 1. I cittadini italiani residenti all'estero, iscritti nelle liste elettorali di cui all'articolo 5, comma 1,
votano nella circoscrizione Estero, di cui all'articolo 48 della Costituzione, per l'elezione delle
Camere e per i referendum previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione, nei limiti e nelle forme
previsti dalla presente legge.
2. Gli elettori di cui al comma 1 votano per corrispondenza.
3. Gli elettori di cui al comma 1 possono esercitare il diritto di voto in Italia, e in tale caso votano
nella circoscrizione del territorio nazionale relativa alla sezione elettorale in cui sono iscritti, previa
opzione da esercitare per ogni votazione e valida limitatamente ad essa.

2. 1. Le rappresentanze diplomatiche e consolari provvedono ad informare periodicamente gli
elettori di cui all'articolo 1, comma 1, delle norme contenute nella presente legge, con riferimento
alle modalità di voto per corrispondenza e all'esercizio del diritto di opzione di cui all'articolo 1,
comma 3, utilizzando a tale fine tutti gli idonei strumenti di informazione, sia in lingua italiana che
nella lingua degli Stati di residenza.
2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le rappresentanze diplomatiche
e consolari inviano a ciascun elettore un plico contenente un apposito modulo per l'aggiornamento
dei dati anagrafici e di residenza all'estero che lo riguardano e una busta affrancata con l'indirizzo
dell'ufficio consolare competente. Gli elettori rispediscono la busta contenente il modulo con i dati
aggiornati entro trenta giorni dalla data di ricezione.

3. 1. Ai fini della presente legge con l'espressione «uffici consolari» si intendono gli uffici di cui
all'articolo 29 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni.

4. 1. In occasione di ogni consultazione elettorale l'elettore può esercitare l'opzione per il voto in
Italia di cui all'articolo 1, comma 3, dandone comunicazione scritta alla rappresentanza diplomatica
o consolare operante nella circoscrizione consolare di residenza entro il 31 dicembre dell'anno
precedente a quello previsto per la scadenza naturale della legislatura.
2. In caso di scioglimento anticipato delle Camere o di indizione di referendum popolare, l'elettore
può esercitare l'opzione per il voto in Italia entro il decimo giorno successivo alla indizione delle
votazioni (1).
3. Il Ministero degli affari esteri comunica, senza ritardo, al Ministero dell'interno i nominativi degli
elettori che hanno esercitato il diritto di opzione per il voto in Italia, ai sensi dei commi 1 e 2.
Almeno trenta giorni prima della data stabilita per le votazioni in Italia il Ministero dell'interno
comunica i nominativi degli elettori che hanno esercitato l'opzione per il voto in Italia ai comuni di
ultima residenza in Italia. I comuni adottano le conseguenti misure necessarie per l'esercizio del
voto in Italia.
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4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le rappresentanze diplomatiche
e consolari, sulla base delle istruzioni impartite a tale fine dal Ministero degli affari esteri,
informano, con apposita comunicazione, l'elettore della possibilità di esercitare l'opzione per il voto
in Italia specificando in particolare che l'eventuale opzione è valida esclusivamente per una
consultazione elettorale o referendaria e che deve essere esercitata nuovamente in occasione della
successiva consultazione.
5. L'elettore che intenda esercitare l'opzione per il voto in Italia per la prima consultazione elettorale
o referendaria successiva alla data di entrata in vigore della presente legge lo comunica, entro il
sessantesimo giorno dalla ricezione della comunicazione, alla rappresentanza diplomatica o
consolare operante nella circoscrizione consolare di residenza e comunque entro il 31 dicembre
dell'anno precedente a quello previsto per la scadenza naturale della legislatura.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per la decorrenza del termine vedi il comma 1-bis dell'art. 1, D.L. 15 febbraio 2008, n. 24, aggiunto dalla relativa
legge di conversione.

5. 1. Il Governo, mediante unificazione dei dati dell'anagrafe degli italiani residenti all'estero e
degli schedari consolari, provvede a realizzare l'elenco aggiornato dei cittadini italiani residenti
all'estero finalizzato alla predisposizione delle liste elettorali, distinte secondo le ripartizioni di cui
all'articolo 6, per le votazioni di cui all'articolo 1, comma 1.
2. Sono ammessi ad esprimere il proprio voto in Italia solo i cittadini residenti all'estero che hanno
esercitato l'opzione di cui all'articolo 1, comma 3.

6. 1. Nell'àmbito della circoscrizione Estero sono individuate le seguenti ripartizioni comprendenti
Stati e territori afferenti a:
a) Europa, compresi i territori asiatici della Federazione russa e della Turchia;
b) America meridionale;
c) America settentrionale e centrale;
d) Africa, Asia, Oceania e Antartide.
2. In ciascuna delle ripartizioni di cui al comma 1 è eletto un deputato e un senatore, mentre gli altri
seggi sono distribuiti tra le stesse ripartizioni in proporzione al numero dei cittadini italiani che vi
risiedono, secondo l'elenco di cui all'articolo 5, comma 1, sulla base dei quozienti interi e dei più
alti resti.

7. 1. Presso la corte di appello di Roma, entro tre giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del decreto di convocazione dei comizi elettorali, è istituito l'ufficio centrale per la
circoscrizione Estero composto da sei magistrati, dei quali uno con funzioni di presidente ed uno
con funzioni di vicepresidente vicario, scelti dal presidente della Corte di appello. L'ufficio opera
con la presenza di almeno tre componenti, tra cui il presidente o il vicepresidente (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 15 febbraio 2008, n. 24.

8. 1. Ai fini della presentazione dei contrassegni e delle liste per l'attribuzione dei seggi da
assegnare nella circoscrizione Estero, si osservano, in quanto compatibili, le norme di cui agli
articoli da 14 a 26 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei
deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive
modificazioni, e in ogni caso le seguenti disposizioni:
a) le liste di candidati sono presentate per ciascuna delle ripartizioni di cui al comma 1 dell'articolo
6;
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b) i candidati devono essere residenti ed elettori nella relativa ripartizione;
c) la presentazione di ciascuna lista deve essere sottoscritta da almeno 500 e da non più di 1000
elettori residenti nella relativa ripartizione;
d) le liste dei candidati devono essere presentate alla cancelleria della corte di appello di Roma dalle
ore 8 del trentacinquesimo giorno alle ore 20 del trentaquattresimo giorno antecedenti quello delle
votazioni.
2. Più partiti o gruppi politici possono presentare liste comuni di candidati. In tale caso, le liste
devono essere contrassegnate da un simbolo composito, formato dai contrassegni di tutte le liste
interessate.
3. Le liste sono formate da un numero di candidati almeno pari al numero dei seggi da assegnare
nella ripartizione e non superiore al doppio di esso. Nessun candidato può essere incluso in più liste,
anche se con il medesimo contrassegno.
4. Gli elettori residenti all'estero che non hanno esercitato l'opzione di cui all'articolo 1, comma 3,
non possono essere candidati nelle circoscrizioni del territorio nazionale.

9. 1. ... (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Sostituisce con tre commi, i commi secondo e terzo dell'art. 7, D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

10. 1. ... (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Aggiunge l'art. 1-bis alla L. 13 febbraio 1953, n. 60.

11. 1. L'assegnazione dei seggi tra le liste concorrenti è effettuata in ragione proporzionale per
ciascuna ripartizione, con le modalità previste dagli articoli 15 e 16.
2. Le schede sono di carta consistente, di colore diverso per ciascuna votazione e per ciascuna
ripartizione; sono fornite, sotto la responsabilità del Ministero degli affari esteri, attraverso le
rappresentanze diplomatiche e consolari, con le caratteristiche essenziali del modello di cui alle
tabelle A, B, C e D allegate alla presente legge e riproducono in facsimile i contrassegni di tutte le
liste di candidati presentate nella ripartizione. L'ordine dei contrassegni è stabilito secondo le
modalità previste per le liste di candidati dall'articolo 24, n. 2), del testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni. Accanto ad ogni contrassegno, nell'àmbito degli
stessi spazi, sono stampate le righe per l'attribuzione del voto di preferenza.
3. L'elettore vota tracciando un segno sul contrassegno corrispondente alla lista da lui prescelta o
comunque sul rettangolo che lo contiene. Ciascun elettore può inoltre esprimere due voti di
preferenza nelle ripartizioni alle quali sono assegnati due o più deputati o senatori e un voto di
preferenza nelle altre. Il voto di preferenza è espresso scrivendo il cognome del candidato nella
apposita riga posta accanto al contrassegno votato. È nullo il voto di preferenza espresso per un
candidato incluso in altra lista. Il voto di preferenza espresso validamente per un candidato è
considerato quale voto alla medesima lista se l'elettore non ha tracciato altro segno in altro spazio
della scheda.

12. 1. Il Ministero dell'interno consegna al Ministero degli affari esteri le liste dei candidati e i
modelli delle schede elettorali non più tardi del ventiseiesimo giorno antecedente la data delle
votazioni.
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2. Sulla base delle istruzioni fornite dal Ministero degli affari esteri, le rappresentanze diplomatiche
e consolari preposte a tale fine dallo stesso Ministero provvedono alla stampa del materiale
elettorale da inserire nel plico di cui al comma 3 e per i casi di cui al comma 5.
3. Non oltre diciotto giorni prima della data stabilita per le votazioni in Italia, gli uffici consolari
inviano, con il sistema postale più affidabile e, ove possibile, con posta raccomandata, o con altro
mezzo di analoga affidabilità, agli elettori che non hanno esercitato l'opzione di cui all'articolo 1,
comma 3, il plico contenente il certificato elettorale, la scheda elettorale e la relativa busta ed una
busta affrancata recante l'indirizzo dell'ufficio consolare competente; il plico contiene, altresì, un
foglio con le indicazioni delle modalità per l'espressione del voto e le liste dei candidati nella
ripartizione di appartenenza di cui all'articolo 6 (1).
4. Nel caso in cui le schede elettorali siano più di una per ciascun elettore, esse sono spedite nello
stesso plico e sono inviate dall'elettore in unica busta. Un plico non può contenere i documenti
elettorali di più di un elettore.
5. Gli elettori di cui al presente articolo che, a quattordici giorni dalla data delle votazioni in Italia,
non abbiano ricevuto al proprio domicilio il plico di cui al comma 3 possono farne richiesta al capo
dell'ufficio consolare; questi, all'elettore che si presenti personalmente, può rilasciare, previa
annotazione su apposito registro, un altro certificato elettorale munito di apposito sigillo e una
seconda scheda elettorale che deve comunque essere inviata secondo le modalità di cui ai commi 4
e 6 del presente articolo.
6. Una volta espresso il proprio voto sulla scheda elettorale, l'elettore introduce nell'apposita busta
la scheda o le schede elettorali, sigilla la busta, la introduce nella busta affrancata unitamente al
tagliando staccato dal certificato elettorale comprovante l'esercizio del diritto di voto e la spedisce
non oltre il decimo giorno precedente la data stabilita per le votazioni in Italia. Le schede e le buste
che le contengono non devono recare alcun segno di riconoscimento.
7. I responsabili degli uffici consolari inviano, senza ritardo, all'ufficio centrale per la circoscrizione
Estero le buste comunque pervenute non oltre le ore 16, ora locale, del giovedì antecedente la data
stabilita per le votazioni in Italia, unitamente alla comunicazione del numero degli elettori della
circoscrizione consolare che non hanno esercitato l'opzione di cui all'articolo 1, comma 3. Le buste
sono inviate con una spedizione unica, per via aerea e con valigia diplomatica.
8. I responsabili degli uffici consolari provvedono, dopo l'invio dei plichi in Italia, all'immediato
incenerimento delle schede pervenute dopo la scadenza del termine di cui al comma 7 e di quelle
stampate per i casi di cui al comma 5 e non utilizzate. Di tali operazioni viene redatto apposito
verbale, che viene trasmesso al Ministero degli affari esteri.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 15 febbraio 2008, n. 24.

13. 1. Presso l'ufficio centrale per la circoscrizione Estero è costituito un seggio elettorale per un
minimo di duemila e un massimo di tremila elettori residenti all'estero che non abbiano esercitato
l'opzione di cui all'articolo 1, comma 3, con il compito di provvedere alle operazioni di spoglio e di
scrutinio dei voti inviati dagli elettori. Ciascun seggio elettorale è competente per lo spoglio dei voti
provenienti da un'unica ripartizione di cui all'articolo 6, comma 1. L'assegnazione delle buste
contenenti le schede ai singoli seggi è effettuata a cura dell'ufficio centrale per la circoscrizione
Estero (1).
2. Per la costituzione dei seggi, per l'onorario da corrispondere ai rispettivi componenti e per le
modalità di effettuazione dello spoglio e dello scrutinio dei voti si applicano, in quanto compatibili,
le disposizioni dell'articolo 6 del decreto-legge 24 giugno 1994, n. 408, convertito, con
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1994, n. 483, intendendosi sostituito il riferimento all'ufficio
elettorale con il riferimento all'ufficio centrale per la circoscrizione Estero.
3. L'ufficio elettorale costituito presso ciascun seggio è composto dal presidente, dal segretario e da
quattro scrutatori, di cui uno assume, a scelta del presidente, le funzioni di vicepresidente. Il
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presidente, prima dell'insediamento dell'ufficio elettorale, sceglie il segretario tra gli elettori in
possesso di titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria di secondo grado (10).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 15 febbraio 2008, n. 24.
2) Comma così sostituito dall'art. 1, D.L. 15 febbraio 2008, n. 24.

14. 1. Le operazioni di scrutinio, cui partecipano i rappresentanti di lista, avvengono
contestualmente alle operazioni di scrutinio dei voti espressi nel territorio nazionale.
2. Insieme al plico contenente le buste inviate dagli elettori, l'ufficio centrale per la circoscrizione
Estero consegna al presidente del seggio copia autentica dell'elenco di cui al comma 1 dell'articolo
5, dei cittadini aventi diritto all'espressione del voto per corrispondenza nella ripartizione assegnata.
3. Costituito il seggio elettorale, il presidente procede alle operazioni di apertura dei plichi e delle
buste assegnate al seggio dall'ufficio centrale per la circoscrizione Estero e, successivamente, alle
operazioni di scrutinio. A tale fine il presidente, coadiuvato dal vicepresidente e dal segretario:
a) accerta che il numero delle buste ricevute corrisponda al numero delle buste indicate nella lista
compilata e consegnata insieme alle buste medesime dall'ufficio centrale per la circoscrizione
Estero;
b) accerta contestualmente che le buste ricevute provengano soltanto da un'unica ripartizione
elettorale estera;
c) procede successivamente all'apertura di ciascuna delle buste esterne compiendo per ciascuna di
esse le seguenti operazioni:

1) accerta che la busta contenga il tagliando del certificato elettorale di un solo elettore e la
seconda busta nella quale deve essere contenuta la scheda o, in caso di votazione contestuale
per l'elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, le schede con
l'espressione del voto;
2) accerta che il tagliando incluso nella busta appartenga ad elettore incluso nell'elenco di
cui al comma 2;
3) accerta che la busta contenente la scheda o le schede con l'espressione del voto sia chiusa,
integra e non rechi alcun segno di riconoscimento e la inserisce nell'apposita urna sigillata;
4) annulla, senza procedere allo scrutinio del voto, le schede incluse in una busta che
contiene più di un tagliando del certificato elettorale, o un tagliando di elettore che ha votato
più di una volta, o di elettore non appartenente alla ripartizione elettorale assegnata, o infine
contenute in una busta aperta, lacerata o che reca segni di riconoscimento; in ogni caso
separa dal relativo tagliando di certificato elettorale la busta recante la scheda annullata in
modo tale che non sia possibile procedere alla identificazione del voto;

d) completata l'apertura delle buste esterne e l'inserimento nell'urna sigillata di tutte le buste interne
recanti la scheda con l'espressione del voto, procede alle operazioni di spoglio. A tale fine:

1) il vicepresidente del seggio estrae successivamente dall'urna ciascuna delle buste
contenenti la scheda che reca l'espressione del voto; aperta la busta imprime il bollo della
sezione sul retro di ciascuna scheda, nell'apposito spazio;
2) il presidente, ricevuta la scheda, enuncia ad alta voce la votazione per la quale tale voto è
espresso e, in caso di votazione contestuale per l'elezione della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, enuncia la votazione per la quale il voto è espresso e consegna la
scheda al segretario (1);
3) il segretario enuncia ad alta voce i voti espressi e prende nota dei voti di ciascuna lista e
di ciascun candidato; pone quindi le schede scrutinate entro scatole separate per ciascuna
votazione.
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4. Tutte le operazioni di cui al comma 3 sono compiute nell'ordine indicato; del compimento e del
risultato di ciascuna di esse è fatta menzione nel verbale.
5. Alle operazioni di scrutinio, spoglio e vidimazione delle schede si applicano le disposizioni
recate dagli articoli 45, 67 e 68 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della
Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e
successive modificazioni, in quanto non diversamente disposto dal presente articolo.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Numero così modificato dall'art. 1, D.L. 15 febbraio 2008, n. 24.

15. 1. Concluse le operazioni di scrutinio, l'ufficio centrale per la circoscrizione Estero per
ciascuna delle ripartizioni di cui all'articolo 6:
a) determina la cifra elettorale di ciascuna lista. La cifra elettorale della lista è data dalla somma dei
voti di lista validi ottenuti nell'àmbito della ripartizione;
b) determina la cifra elettorale individuale di ciascun candidato. La cifra elettorale individuale è
data dalla somma dei voti di preferenza riportati dal candidato nella ripartizione;
c) procede all'assegnazione dei seggi tra le liste di cui alla lettera a). A tale fine divide la somma
delle cifre elettorali di tutte le liste presentate nella ripartizione per il numero dei seggi da assegnare
in tale àmbito; nell'effettuare tale divisione, trascura la eventuale parte frazionaria del quoziente. Il
risultato costituisce il quoziente elettorale della ripartizione. Divide, quindi, la cifra elettorale di
ciascuna lista per tale quoziente. La parte intera del risultato di tale divisione rappresenta il numero
di seggi da assegnare a ciascuna lista. I seggi che rimangono eventualmente ancora da attribuire
sono assegnati alle liste per le quali le divisioni abbiano dato i maggiori resti e, in caso di parità di
resti, alla lista con la più alta cifra elettorale;
d) proclama quindi eletti in corrispondenza dei seggi attribuiti a ciascuna lista, i candidati della lista
stessa secondo l'ordine delle rispettive cifre elettorali. A parità di cifra sono proclamati eletti coloro
che precedono nell'ordine della lista.

16. 1. Il seggio attribuito ai sensi dell'articolo 15 che rimanga vacante, per qualsiasi causa, anche
sopravvenuta, è attribuito nell'àmbito della medesima ripartizione al candidato che nella lista segue
immediatamente l'ultimo degli eletti nella graduatoria delle cifre elettorali individuali o, in assenza
di questi, nell'ordine della lista.

17. 1. Lo svolgimento della campagna elettorale è regolato da apposite forme di collaborazione
che lo Stato italiano conclude, ove possibile, con gli Stati nel cui territorio risiedono gli elettori di
cittadinanza italiana.
2. I partiti, i gruppi politici e i candidati si attengono alle leggi vigenti nel territorio italiano sulla
base delle forme di collaborazione di cui al comma 1.
3. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane adottano iniziative atte a promuovere la più
ampia comunicazione politica sui giornali quotidiani e periodici italiani editi e diffusi all'estero e
sugli altri mezzi di informazione in lingua italiana o comunque rivolti alle comunità italiane
all'estero, in conformità ai princìpi recati dalla normativa vigente nel territorio italiano sulla parità
di accesso e di trattamento e sull'imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici.

18. 1. Chi commette in territorio estero taluno dei reati previsti dal testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, è punito secondo la legge italiana. Le sanzioni
previste all'articolo 100 del citato testo unico, in caso di voto per corrispondenza si intendono
raddoppiate.
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2. Chiunque, in occasione delle elezioni delle Camere e dei referendum, vota sia per corrispondenza
che nel seggio di ultima iscrizione in Italia, ovvero vota più volte per corrispondenza è punito con la
reclusione da uno a tre anni e con la multa da 52 euro a 258 euro.

19. 1. Le rappresentanze diplomatiche italiane concludono intese in forma semplificata con i
Governi degli Stati ove risiedono cittadini italiani per garantire:

a) che l'esercizio del voto per corrispondenza si svolga in condizioni di eguaglianza, di
libertà e di segretezza;
b) che nessun pregiudizio possa derivare per il posto di lavoro e per i diritti individuali degli
elettori e degli altri cittadini italiani in conseguenza della loro partecipazione a tutte le
attività previste dalla presente legge.

2. Il Ministro degli affari esteri informa il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro
dell'interno delle intese in forma semplificata concluse, che entrano in vigore, in accordo con la
controparte, all'atto della firma.
3. Le disposizioni della presente legge riguardanti il voto per corrispondenza non si applicano ai
cittadini italiani residenti negli Stati con i cui Governi non sia possibile concludere le intese in
forma semplificata di cui al comma 1. Ad essi si applicano le disposizioni relative all'esercizio del
voto in Italia.
4. Le disposizioni relative all'esercizio del voto in Italia si applicano anche agli elettori di cui
all'articolo 1, comma 1, residenti in Stati la cui situazione politica o sociale non garantisce, anche
temporaneamente, l'esercizio del diritto di voto secondo le condizioni di cui alle lettere a) e b) del
comma 1 del presente articolo. A tale fine, il Ministro degli affari esteri informa il Presidente del
Consiglio dei ministri ed il Ministro dell'interno del verificarsi, nei diversi Stati, di tali situazioni
affinché siano adottate le misure che consentano l'esercizio del diritto di voto in Italia.

20. 1. Sono abolite le agevolazioni di viaggio previste dall'articolo 117 del testo unico delle leggi
recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, e dall'articolo 26 del testo unico
delle leggi recanti norme per l'elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20
dicembre 1993, n. 533, nonché, limitatamente alle elezioni della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica, quelle previste dall'articolo 2 della legge 26 maggio 1969, n. 241.
2. Gli elettori residenti negli Stati in cui non vi sono rappresentanze diplomatiche italiane ovvero
con i cui Governi non sia stato possibile concludere le intese in forma semplificata di cui all'articolo
19, comma 1, nonché negli Stati che si trovino nelle situazioni di cui all'articolo 19, comma 4,
hanno diritto al rimborso del 75 per cento del costo del biglietto di viaggio. A tale fine l'elettore
deve presentare apposita istanza all'ufficio consolare della circoscrizione di residenza o, in assenza
di tale ufficio nello Stato di residenza, all'ufficio consolare di uno degli Stati limitrofi, corredata del
certificato elettorale e del biglietto di viaggio.

21. 1. ... (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Sostituisce il primo comma dell'art. 55, D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361.

22. 1. Al fine di individuare nelle circoscrizioni della Camera dei deputati i seggi da attribuire alla
circoscrizione Estero, si applica l'articolo 56, quarto comma, della Costituzione, fermi restando i
collegi uninominali di ciascuna circoscrizione già definiti in applicazione della legge elettorale
vigente.
2. Al fine di individuare nelle regioni i seggi del Senato della Repubblica da attribuire alla
circoscrizione Estero, si applicano i commi terzo e quarto dell'articolo 57 della Costituzione, fermi
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restando i collegi uninominali di ciascuna regione già definiti in applicazione della legge elettorale
vigente.

23. 1. I cittadini italiani residenti all'estero di cui all'articolo 1, comma 1, partecipano alla richiesta
di indizione dei referendum popolari previsti dagli articoli 75 e 138 della Costituzione.
2. Ai fini di cui al comma 1, alla legge 25 maggio 1970, n. 352, sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) all'articolo 7, primo comma, dopo le parole: «di un comune della Repubblica», sono inserite le
seguenti: «o nell'elenco dei cittadini italiani residenti all'estero di cui alla legge in materia di
esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero»;
b) all'articolo 8, secondo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero, per i cittadini
italiani residenti all'estero, la loro iscrizione nelle liste elettorali dell'anagrafe unica dei cittadini
italiani residenti all'estero»;
c) ... (1).
d) all'articolo 8, sesto comma, primo periodo, dopo le parole: «elettorali dei comuni medesimi»,
sono aggiunte le seguenti: «ovvero, per i cittadini italiani residenti all'estero, la loro iscrizione
nell'elenco dei cittadini italiani residenti all'estero di cui alla legge in materia di esercizio del diritto
di voto dei cittadini italiani residenti all'estero»;
e) all'articolo 50, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché, per i cittadini italiani residenti
all'estero, le disposizioni della legge in materia di esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani
residenti all'estero».
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Aggiunge un periodo, dopo il primo, al terzo comma dell'art. 8, L. 25 maggio 1970, n. 352.

24. 1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge si provvede a carico del «Fondo da
ripartire per fronteggiare le spese derivanti dalle elezioni politiche, amministrative, del Parlamento
europeo e dall'attuazione dei referendum», iscritto nell'àmbito dell'unità previsionale di base 7.1.3.2
«Spese elettorali» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica.

25. 1. Per tutto ciò che non è disciplinato dalla presente legge, si osservano, in quanto applicabili,
le disposizioni del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni.

26. 1. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono disciplinate le modalità di attuazione della presente legge.
2. Lo schema di regolamento di cui al comma 1 è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato
della Repubblica perché su di esso sia espresso, entro sessanta giorni dalla data di trasmissione, il
parere delle Commissioni competenti per materia. Decorso inutilmente tale termine il regolamento è
emanato anche in mancanza del parere parlamentare (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) In attuazione di quanto previsto dal presente articolo vedi il D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.

27. 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
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Dec. 25 giugno 2002, n. 2002/772/CE/Euratom (*).

Decisione del Consiglio che modifica l'atto relativo all'elezione dei
rappresentanti al Parlamento europeo a suffragio universale diretto, allegato
alla decisione 76/787/CECA/CEE/Euratom.

(*1) Pubblicata nella G.U.C.E. 21 ottobre 2002, n. L 283.

Il Consiglio dell'Unione europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 190, paragrafo 4,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, in particolare l'articolo 108,
paragrafi 3 e 4,
visto il progetto del Parlamento europeo (1),
visto il parere conforme del Parlamento europeo (2),
considerando quanto segue:
(1) È opportuno procedere ad una modifica dell'atto relativo all'elezione dei membri del Parlamento
europeo a suffragio universale diretto onde consentire l'elezione a suffragio universale diretto
conformemente a principi comuni a tutti gli Stati membri, pur lasciando a questi ultimi la possibilità
di applicare le rispettive disposizioni nazionali per gli aspetti non disciplinati dalla presente
decisione.
(2) Per migliorare la leggibilità dell'atto quale modificato dalla presente decisione, si ritiene
opportuna una nuova numerazione delle sue disposizioni al fine di una consolidazione più chiara,
ha adottato le seguenti disposizioni di cui raccomanda l'adozione da parte degli Stati membri
secondo le rispettive norme costituzionali,

(1) Pubblicato nella G.U.C.E. 21 settembre 1998, n. C 292.
(2) Parere reso il 12 giugno 2002.

Articolo 1

L'Atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel Parlamento europeo a suffragio universale diretto
allegato alla decisione 76/787/CECA, CEE, Euratom del Consiglio (in seguito denominato: «Atto
del 1976») è modificato in base alle disposizioni del presente articolo:
1) Nell'Atto del 1976, a eccezione dell'articolo 13, i termini «rappresentante» o «rappresentante del
Parlamento europeo» sono sostituiti da «membro del Parlamento europeo»:
2) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
... (*).
3) l'articolo 2 è sostituito dai seguenti articoli:
... (*).
4) l'articolo 3 è modificato come segue:
a) il paragrafo 1 è soppresso e i paragrafi 2 e 3 diventano i paragrafi 1 e 2;
b) al nuovo paragrafo 1, «Tale periodo quinquennale» è sostituito da «Il periodo quinquennale per
cui sono eletti i membri del Parlamento europeo»;
c) al nuovo paragrafo 2, il riferimento al «paragrafo 2» è sostituito dal riferimento al «paragrafo 1»;
5) all'articolo 4, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:
... (*).
6) l'articolo 5 è abrogato;
7) l'articolo 6 è modificato nel modo seguente:
a) al paragrafo 1:
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i) al termine del terzo trattino, è aggiunto «o del Tribunale di primo grado»;
ii) fra l'attuale terzo e quarto trattino, è aggiunto il seguente trattino:
... (*).
iii) fra l'attuale quarto e quinto trattino, è aggiunto il seguente trattino:
... (*).
iv) all'attuale quinto trattino, è soppresso «membro del Comitato consultivo della Comunità europea
del carbone e dell'acciaio o»;
v) all'attuale sesto trattino, «la Comunità europea del carbone e dell'acciaio,» è soppresso;
vi) l'attuale ottavo trattino è sostituito dal seguente:
... (*).
b) dopo il paragrafo 1, è inserito il paragrafo seguente e gli attuali paragrafi 2 e 3 diventano i
paragrafi 3 e 4:
... (*).
c) al nuovo paragrafo 3, «fissare» è sostituito da «estendere» e il riferimento all'«articolo 7,
paragrafo 2» è sostituito dal riferimento all'«articolo 7»;
d) al nuovo paragrafo 4 il riferimento ai «paragrafi 1 e 2» è sostituito dal riferimento ai «paragrafi 1,
2 e 3»;
8) l'articolo 7 è sostituito dal seguente:
... (*).
9) l'articolo 9 è modificato come segue:
a) al paragrafo 1, «alla data fissata» è sostituito da «alla data e alle ore fissate»;
b) al paragrafo 2, «Le operazioni di spoglio delle schede di voto possono avere inizio soltanto» è
sostituito da «Uno Stato membro può rendere noti i risultati della votazione in modo ufficiale solo»;
c) il paragrafo 3 è soppresso;
10) l'articolo 10 è modificato come segue:
a) al paragrafo 1, «periodo di cui all'articolo 9, paragrafo 1» è sostituito da «periodo elettorale»;
b) al paragrafo 2, secondo comma, «fissa un altro periodo che, al massimo, può essere anteriore... di
un mese» è sostituito da «fissa, almeno un anno prima della fine del periodo quinquennale di cui
all'articolo 3, un altro periodo elettorale che, al massimo, può essere anteriore di due mesi»;
c) al paragrafo 3 «l'articolo 22 del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e
dell'acciaio» è soppresso, «Comunità economica europea» è sostituito da «Comunità europea» e
«periodo di cui all'articolo 9, paragrafo 1» è sostituito da «periodo elettorale»;
11) all'articolo 11 «Fino all'entrata in vigore della procedura uniforme prevista all'articolo 7,
paragrafo 1» è soppresso;
12) l'articolo 12 è sostituito dal seguente:
... (*).
13) l'articolo 14 è abrogato;
14) l'articolo 15 è sostituito dal seguente:
... (*).
15) l'allegato I è abrogato;
16) all'allegato III la dichiarazione del governo della Repubblica federale di Germania è soppressa.

(*) Il testo omesso è riportato in modifica alla decisione 76/787/CECA/CEE/Euratom.

Articolo 2

1. Agli articoli e agli allegati dell'Atto del 1976, quali modificati dalla presente decisione, si applica
la seguente nuova numerazione, secondo le tabelle di corrispondenza contenute nell'allegato della
presente decisione, che ne costituiscono parte integrante.
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2. I riferimenti incrociati ad articoli e ad allegati nell'Atto del 1976 sono adattati di conseguenza. Lo
stesso vale per quanto riguarda i riferimenti a tali articoli e alle loro suddivisioni contenuti nei
trattati comunitari.
3. I riferimenti agli articoli dell'Atto del 1976 contenuti in altri strumenti o atti si intendono come
riferimenti agli articoli dell'Atto del 1976 secondo la nuova numerazione di cui al paragrafo 1 e,
rispettivamente, ai paragrafi di detti articoli secondo la nuova numerazione introdotta dalla presente
decisione.

Articolo 3

1. Le modifiche di cui agli articoli 1 e 2 decorrono dal primo giorno del mese successivo
all'adozione delle disposizioni della presente decisione da parte degli Stati membri, secondo le
rispettive norme costituzionali.
2. Gli Stati membri notificano al Segretariato generale del Consiglio l'espletamento delle rispettive
procedure nazionali.

Articolo 4

La presente decisione è pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.
Fatto a Lussemburgo, addì 25 giugno 2002.
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Legge 22 febbraio 2000, n. 28 (*).

Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e
referendarie e per la comunicazione politica (1) (2).

(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 22 febbraio 2000, n. 43.

(1) Sulla parità di accesso, ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie
sono stati emanati il D.L. 20 marzo 1995, n. 83, corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 23
marzo 1995, n. 69, il D.L. 19 maggio 1995, n. 182, il D.L. 18 luglio 1995, n. 289, il D.L. 18
settembre 1995, n. 386, il D.L. 18 novembre 1995, n. 488, il D.L. 16 gennaio 1996, n. 19, il D.L. 19
marzo 1996, n. 129 e il D.L. 17 maggio 1996, n. 266, tutti non convertiti in legge.
(2) Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente istruzione:
- Ministero dell'interno: Circ. 18 settembre 2001, n. 156/2001.

Capo I - Disposizioni generali in tema di parità di accesso ai mezzi di informazione durante le
campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica (1)

1. Finalità e àmbito di applicazione.

1. La presente legge promuove e disciplina, al fine di garantire la parità di trattamento e
l'imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l'accesso ai mezzi di informazioni per la
comunicazione politica.

2. La presente legge promuove e disciplina altresì, allo stesso fine, l'accesso ai mezzi di
informazione durante le campagne per l'elezione al Parlamento europeo, per le elezioni politiche,
regionali e amministrative e per ogni referendum (2) (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) L'intitolazione «Capo I» e la relativa rubrica sono state aggiunte dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313. Per
l'efficacia delle disposizioni di cui al presente Capo vedi l'art. 11-septies della presente legge inserito dal citato articolo
1.
(2) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(3) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, Prima
serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.

2. Comunicazione politica radiotelevisiva.

1. Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti i soggetti politici con imparzialità ed equità
l'accesso all'informazione e alla comunicazione politica.

2. S'intende per comunicazione politica radiotelevisiva ai fini della presente legge la diffusione sui
mezzi radiotelevisivi di programmi contenenti opinioni e valutazioni politiche. Alla comunicazione
politica si applicano le disposizioni dei commi successivi. Esse non si applicano alla diffusione di
notizie nei programmi di informazione.

3. È assicurata parità di condizioni nell'esposizione di opinioni e posizioni politiche nelle tribune
politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde, nelle presentazioni in contraddittorio di programmi
politici, nei confronti, nelle interviste e in ogni altra trasmissione nella quale assuma carattere
rilevante l'esposizione di opinioni e valutazioni politiche.
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4. L'offerta di programmi di comunicazione politica radiotelevisiva è obbligatoria per le
concessionarie radiofoniche nazionali e per le concessionarie televisive nazionali con obbligo di
informazione che trasmettono in chiaro. La partecipazione ai programmi medesimi è in ogni caso
gratuita.

5. La Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, di
seguito denominata «Commissione», e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito
denominata «Autorità», previa consultazione tra loro e ciascuna nell'àmbito della propria
competenza, stabiliscono le regole per l'applicazione della disciplina prevista dal presente articolo
(1) (2) (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(2) Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con Del.Comm.Vig.Rai 21 giugno 2000, con
Del.Aut.gar.com. 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP, e con Provv. 18 dicembre 2002.
(3) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, Prima
serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.

3. Messaggi politici autogestiti.

1. Le emittenti radiofoniche e televisive che offrono spazi di comunicazione politica gratuita ai
sensi dell'articolo 2, comma 3, possono trasmettere messaggi politici autogestiti, gratuiti [o a
pagamento], di seguito denominati «messaggi» (1).

2. La trasmissione di messaggi è facoltativa per le emittenti private e obbligatoria per la
concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture tecniche
necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi.

3. I messaggi recano la motivata esposizione di un programma o di un'opinione politica e hanno una
durata compresa tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e da trenta a novanta secondi per le
emittenti radiofoniche, a scelta del richiedente. I messaggi non possono interrompere altri
programmi, hanno un'autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi
contenitori, di cui ogni emittente comunica alla Commissione o all'Autorità, con almeno quindici
giorni di anticipo, la collocazione nel palinsesto. I messaggi non sono computati nel calcolo dei
limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge.

4. Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva nazionale gli spazi per i messaggi non possono
superare il 25 per cento della effettiva durata totale dei programmi di comunicazione politica
trasmessi ai sensi dell'articolo 2, comma 3, dalla medesima emittente o sulla medesima rete
nell'àmbito della stessa settimana e nelle stesse fasce orarie. Possono essere previsti fino a un
massimo di due contenitori per ogni giornata di programmazione.

5. [Le emittenti radiofoniche e televisive locali che intendono trasmettere messaggi politici
autogestiti a pagamento devono offrire spazi di comunicazione politica gratuiti di cui all'articolo 2
per un tempo pari a quello dei messaggi effettivamente diffusi nell'àmbito di contenitori, che
possono essere al massimo in numero di quattro. Nessun soggetto politico può diffondere più di due
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla medesima emittente] (2).
6. Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di trattamento ai soggetti politici
rappresentati negli organi la cui elezione è richiamata all'articolo 1, comma 2. L'assegnazione degli
spazi in ciascun contenitore è effettuata mediante sorteggio. Gli spazi spettanti a un soggetto
politico e non utilizzati non possono essere offerti ad altro soggetto politico. Ciascun messaggio può
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essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore. Nessuno può diffondere più di un messaggio
nel medesimo contenitore. Ogni messaggio reca [la denominazione «messaggio autogestito
gratuito» o «messaggio autogestito a pagamento» e] l'indicazione del soggetto committente (3).

7. Le emittenti nazionali possono trasmettere esclusivamente messaggi politici autogestiti gratuiti.
[Le emittenti locali praticano uno sconto del 50 per cento sulle tariffe normalmente in vigore per i
messaggi pubblicitari nelle stesse fasce orarie] (4).

8. L'Autorità e la Commissione, ciascuna nell'àmbito delle rispettive competenze, fissano i criteri di
rotazione per l'utilizzo, nel corso di ogni periodo mensile, degli spazi per i messaggi autogestiti di
cui ai commi precedenti e adottano le eventuali ulteriori disposizioni necessarie per l'applicazione
della disciplina prevista dal presente articolo (5) (6) (7).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata.
(2) Comma abrogato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.
(3) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata.
(4) Periodo soppresso dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.
(5) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(6) Le regole di cui al presente articolo sono state stabilite con Del.Comm.Vig.Rai 21 giugno 2000, con
Del.Aut.gar.com. 22 giugno 2000, n. 200/00/CSP, e con Provv.Comm.Vig.Rai 18 dicembre 2002.
(7) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, Prima
serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in

riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.

4. Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi autogestiti in campagna
elettorale.

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali la comunicazione politica radio-televisiva si
svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, dibattiti, tavole rotonde, presentazione in
contraddittorio di candidati e di programmi politici, interviste e ogni altra forma che consenta il
confronto tra le posizioni politiche e i candidati in competizione.

2. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'àmbito della propria
competenza, regolano il riparto degli spazi tra i soggetti politici secondo i seguenti criteri:

a) per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di
presentazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti tra i soggetti politici presenti nelle assemblee
da rinnovare, nonché tra quelli in esse non rappresentati purché presenti nel Parlamento europeo o
in uno dei due rami del Parlamento;
b) per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e la data di chiusura della
campagna elettorale, gli spazi sono ripartiti secondo il principio della pari opportunità tra le
coalizioni e tra le liste in competizione che abbiano presentato candidature in collegi o
circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati alla consultazione, fatta salva
l'eventuale presenza di soggetti politici rappresentativi di minoranze linguistiche riconosciute,
tenendo conto del sistema elettorale da applicare e dell'àmbito territoriale di riferimento;
c) per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel caso di ballottaggio, gli spazi
sono ripartiti in modo uguale tra i due candidati ammessi;
d) per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i favorevoli e i contrari al quesito
referendario.
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3. Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui all'articolo 1, comma 2, le
emittenti radiofoniche e televisive nazionali possono trasmettere messaggi autogestiti per la
presentazione non in contraddittorio di liste e programmi, secondo le modalità stabilite dalla
Commissione e dall'Autorità, sulla base dei seguenti criteri:

a) gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a parità di condizioni, anche
con riferimento alle fasce orarie di trasmissione;
b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gratuitamente e devono avere
una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di un'opinione politica, e
comunque compresa, a scelta del richiedente, tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e tra
trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche;
c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno un'autonoma
collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, prevedendo fino a un
massimo di quattro contenitori per ogni giornata di programmazione;
d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla
legge;
e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore;
f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di
programmazione;
g) ogni messaggio reca l'indicazione «messaggio autogestito» e l'indicazione del soggetto
committente.

4. La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbligatoria per la concessionaria
pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture tecniche necessarie per
la realizzazione dei predetti messaggi.

5. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi autogestiti a
titolo gratuito, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, è riconosciuto un rimborso da parte
dello Stato nella misura definita entro il 31 gennaio di ogni anno con decreto del Ministro delle
comunicazioni di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica. Alle emittenti radiofoniche è riservato almeno un terzo della somma complessiva
annualmente stanziata. In sede di prima attuazione il rimborso per ciascun messaggio autogestito è
determinato per le emittenti radiofoniche in lire 12.000 e per le emittenti televisive in lire 40.000,
indipendentemente dalla durata del messaggio. La somma annualmente stanziata è ripartita tra le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in proporzione al numero dei cittadini iscritti
nelle liste elettorali di ciascuna regione e provincia autonoma. Il rimborso è erogato, entro i novanta
giorni successivi alla conclusione delle operazioni elettorali, per gli spazi effettivamente utilizzati e
congiuntamente attestati dalla emittente e dal soggetto politico, nei limiti delle risorse disponibili,
dalla regione che si avvale, per l'attività istruttoria e la gestione degli spazi offerti dalle emittenti,
del comitato regionale per le comunicazioni o, ove tale organo non sia ancora costituito, del
comitato regionale per i servizi radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il rimborso è
erogato dalle province autonome, che si avvalgono, per l'attività istruttoria, dei comitati provinciali
per i servizi radiotelevisivi sino alla istituzione dei nuovi organi previsti dal comma 13 dell'articolo
1 della legge 31 luglio 1997, n. 249 (1).

6. [Per le emittenti di cui al comma 5 i contenitori di cui al comma 3, lettera c), sono previsti fino a
un massimo di sei per ogni giornata di programmazione. Ciascun soggetto politico può disporre al
massimo di un messaggio sulla stessa emittente in ciascuna giornata di programmazione. L'Autorità
regola il riparto degli spazi per i messaggi tra i soggetti politici a parità di condizioni, anche con
riferimento alle fasce orarie di trasmissione, e fissa il numero complessivo dei messaggi da ripartire
tra i soggetti politici richiedenti in relazione alle risorse disponibili in ciascuna regione, avvalendosi
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dei competenti comitati regionali per le comunicazioni o, ove non ancora costituiti, dei comitati
regionali per i servizi radiotelevisivi] (2).

7. [Le emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi autogestiti a
titolo gratuito ai sensi dei commi 5 e 6, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, hanno
facoltà di diffondere messaggi a pagamento, fino ad un massimo di due per ogni soggetto politico
per ciascuna giornata di programmazione, alle condizioni stabilite dal comma 7 dell'articolo 3 e
secondo le modalità di cui alle lettere da b) a g) del comma 3 del presente articolo. Il tempo
complessivamente destinato alla diffusione dei messaggi autogestiti a pagamento deve essere, di
norma, pari, nell'àmbito della medesima settimana, a quello destinato alla diffusione dei messaggi
autogestiti a titolo gratuito] (3).

8. Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali [e locali] comunicano all'Autorità, entro il quinto
giorno successivo alla data di cui al comma 1, la collocazione nel palinsesto dei contenitori. Fino al
completamento delle operazioni elettorali, ogni successiva modificazione deve essere comunicata
alla medesima Autorità con almeno cinque giorni di anticipo (4).

9. A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura della campagna
elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevisivi di messaggi di propaganda, pubblicità o
comunicazione politica, comunque denominati, è ammessa esclusivamente secondo la disciplina del
presente articolo.

10. Per le consultazioni referendarie la disciplina relativa alla diffusione della comunicazione
politica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi precedenti si applica dalla data di indizione dei
referendum.

11. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'àmbito della propria
competenza, stabiliscono l'àmbito territoriale di diffusione di cui ai commi precedenti anche tenuto
conto della rilevanza della consultazione sul territorio nazionale (5) (6).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Alla ripartizione dei contributi alle emittenti locali si è provveduto con D.M. 22 marzo 2000 (Gazz. Uff. 23 maggio
2000, n. 118), con D.M. 5 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 11 aprile 2001, n. 85), con D.M. 3 aprile 2002 (Gazz. Uff. 7
maggio 2002, n. 105), con D.M. 6 maggio 2003 (Gazz. Uff. 14 maggio 2003, n. 110), con D.M. 7 maggio 2004 (Gazz.
Uff. 28 maggio 2004, n. 124), con D.M. 30 marzo 2005 (Gazz. Uff. 8 aprile 2005, n. 81), con D.M. 29 marzo 2006
(Gazz. Uff. 18 maggio 2006, n. 114) e con D.M. 23 luglio 2007 (Gazz. Uff. 19 dicembre 2007, n. 294).
(2) Comma abrogato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.
(3) Comma abrogato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.
(4) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata.
(5) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(6) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, Prima
serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.

5. Programmi d'informazione nei mezzi radiotelevisivi.

1. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro e ciascuna nell'àmbito della propria
competenza, definiscono, non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi elettorali, i
criteri specifici ai quali, fino alla chiusura delle operazioni di voto, debbono conformarsi la
concessionaria pubblica e le emittenti radiotelevisive private nei programmi di informazione, al fine
di garantire la parità di trattamento, l'obiettività, la completezza e l'imparzialità dell'informazione.
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2. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto in
qualunque trasmissione radiotelevisiva è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni di
voto o manifestare le proprie preferenze di voto.

3. I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento corretto ed imparziale nella
gestione del programma, così da non esercitare, anche in forma surrettizia, influenza sulle libere
scelte degli elettori.

4. Al comma 5 dell'articolo 1 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: «A decorrere dal
trentesimo giorno precedente la data delle votazioni per l'elezione della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica» sono sostituite dalle seguenti: «Dalla data di convocazione dei comizi per
le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e fino alla chiusura delle
operazioni di voto» (1) (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, Prima
serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.

6. Imprese radiofoniche di partiti politici.

1. Le disposizioni degli articoli da 1 a 5 non si applicano alle imprese di radiodiffusione sonora di
cui all'articolo 11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni. Per
tali imprese è comunque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi per messaggi
autogestiti (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

7. Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici.

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il penultimo giorno prima della data
delle elezioni, gli editori di quotidiani e periodici, qualora intendano diffondere a qualsiasi titolo
messaggi politici elettorali, devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite, per
consentire ai candidati e alle forze politiche l'accesso ai relativi spazi in condizioni di parità fra loro.
La comunicazione deve essere effettuata secondo le modalità e con i contenuti stabiliti dall'Autorità.
2. Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale:
a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;
b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati e dei
candidati;
c) pubblicazioni di confronto tra più candidati.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti e
dei movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e candidati. Non si
applicano, altresì, agli altri quotidiani e periodici al di fuori del periodo di cui al comma 1 (26) (27).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 155 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, Prima
serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 1, 2, 3, 4, 5 e 7 sollevate in
riferimento agli artt. 3, 21 e 42 della Costituzione.
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8. Sondaggi politici ed elettorali.

1. Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato rendere pubblici o, comunque,
diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle elezioni e sugli orientamenti politici e
di voto degli elettori, anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente a quello
del divieto.

2. L'Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devono essere realizzati i
sondaggi di cui al comma 1.

3. I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al comma 1 possono essere diffusi
soltanto se accompagnati dalle seguenti indicazioni, delle quali è responsabile il soggetto che ha
realizzato il sondaggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro integralità e con le
medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e tenuto a cura del Dipartimento per
l'informazione e l'editoria presso la Presidenza del Consiglio dei ministri:

a) soggetto che ha realizzato il sondaggio;
b) committente e acquirente;
c) criteri seguiti per la formazione del campione;
d) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati;
e) numero delle persone interpellate e universo di riferimento;
f) domande rivolte;
g) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda;
h) data in cui è stato realizzato il sondaggio (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

9. Disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione.

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto è
fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione
di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace assolvimento delle proprie
funzioni.

2. Le emittenti radiotelevisive pubbliche e private, su indicazione delle istituzioni competenti,
informano i cittadini delle modalità di voto e degli orari di apertura e di chiusura dei seggi elettorali
(1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

10. Provvedimenti e sanzioni.

1. Le violazioni delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché di quelle emanate dalla
Commissione e dall'Autorità sono perseguite d'ufficio da quest'ultima secondo le disposizioni del
presente articolo. Ciascun soggetto politico interessato può, comunque, denunciare tali violazioni
entro dieci giorni dal fatto. La denuncia è comunicata, anche a mezzo telefax:
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a) all'Autorità;
b) all'emittente privata o all'editore presso cui è avvenuta la violazione;
c) al competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero, ove il predetto organo non sia
ancora costituito, al comitato regionale per i servizi radiotelevisivi;
d) al gruppo della Guardia di finanza nella cui competenza territoriale rientra il domicilio
dell'emittente o dell'editore. Il predetto gruppo della Guardia di finanza provvede al ritiro delle
registrazioni interessate dalla comunicazione dell'Autorità o dalla denuncia entro le successive
dodici ore.

2. L'Autorità, avvalendosi anche del competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero,
ove il predetto organo non sia ancora costituito, del comitato regionale per i servizi radiotelevisivi,
nonché del competente ispettorato territoriale del Ministero delle comunicazioni e della Guardia di
finanza, procede ad una istruttoria sommaria e, contestati i fatti, anche a mezzo telefax, sentiti gli
interessati ed acquisite eventuali controdeduzioni, da trasmettere entro ventiquattro ore dalla
contestazione, provvede senza indugio, e comunque entro le quarantotto ore successive
all'accertamento della violazione o alla denuncia, in deroga ai termini e alle modalità
procedimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689.

3. In caso di violazione degli articoli 2, 4, commi 1 e 2, e 6, l'Autorità ordina alle emittenti
radiotelevisive la trasmissione di programmi di comunicazione politica con prevalente
partecipazione dei soggetti politici che siano stati direttamente danneggiati dalle violazioni.

4. In caso di violazione degli articoli 3 e 4, commi 3 e 4, l'Autorità ordina all'emittente interessata,
oltre all'immediata sospensione delle trasmissioni programmate in violazione della presente legge
(1):

a) la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito [o a pagamento], per la trasmissione di messaggi
politici autogestiti in favore dei soggetti danneggiati o illegittimamente esclusi, in modo da
ripristinare l'equilibrio tra le forze politiche (2);
b) se del caso, il ripristino dell'equilibrio tra gli spazi destinati ai messaggi e quelli destinati alla
comunicazione politica gratuita.

5. In caso di violazione dell'articolo 5, l'Autorità ordina all'emittente interessata la trasmissione di
servizi di informazione elettorale con prevalente partecipazione dei soggetti politici che siano stati
direttamente danneggiati dalla violazione.

6. In caso di violazione dell'articolo 7, l'Autorità ordina all'editore interessato la messa a
disposizione di spazi di pubblicità elettorale compensativa in favore dei soggetti politici che ne
siano stati illegittimamente esclusi.

7. In caso di violazione dell'articolo 8, l'Autorità ordina all'emittente o all'editore interessato di
dichiarare tale circostanza sul mezzo di comunicazione che ha diffuso il sondaggio con il medesimo
rilievo, per fascia oraria, collocazione e caratteristiche editoriali, con cui i sondaggi stessi sono stati
pubblicizzati.

8. Oltre a quanto previsto nei commi 3, 4, 5, 6 e 7, l'Autorità ordina:

a) la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di messaggi recanti
l'indicazione della violazione commessa;
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b) ove necessario, la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di
rettifiche, alle quali è dato un risalto non inferiore per fascia oraria, collocazione e caratteristiche
editoriali, della comunicazione da rettificare.

9. L'Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori provvedimenti d'urgenza al fine di ripristinare
l'equilibrio nell'accesso alla comunicazione politica.

10. I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati dinanzi al
Tribunale amministrativo regionale (TAR) del Lazio entro trenta giorni dalla comunicazione dei
provvedimenti stessi. In caso di inerzia dell'Autorità, entro lo stesso termine i soggetti interessati
possono chiedere al TAR del Lazio, anche in sede cautelare, la condanna dell'Autorità stessa a
provvedere entro tre giorni dalla pronunzia. In caso di richiesta cautelare, i soggetti interessati
possono trasmettere o depositare memorie entro cinque giorni dalla notifica. Il TAR del Lazio,
indipendentemente dalla suddivisione del tribunale in sezioni, si pronunzia sulla domanda di
sospensione nella prima camera di consiglio dopo la scadenza del termine di cui al precedente
periodo, e comunque non oltre il settimo giorno da questo. Le stesse regole si applicano per
l'appello dinanzi al Consiglio di Stato (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Alinea così modificato dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi indicata.
(2) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 2, L. 6 novembre 2003, n. 313, con la decorrenza ivi
indicata.
(3) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

11. Obblighi di comunicazione.

1. Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale per l'elezione della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica ed anche nel caso di elezioni suppletive, i titolari di emittenti
radiotelevisive, nazionali e locali, e gli editori di quotidiani e periodici comunicano ai Presidenti
delle Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 della legge 10
dicembre 1993, n. 515, i servizi di comunicazione politica ed i messaggi politici effettuati ai sensi
dei precedenti articoli, i nominativi di coloro che vi hanno partecipato, gli spazi concessi a titolo
gratuito o a tariffa ridotta, gli introiti realizzati ed i nominativi dei soggetti che hanno provveduto ai
relativi pagamenti.

2. In caso di inosservanza degli obblighi stabiliti dal comma 1, si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per l'efficacia delle disposizioni di cui al presente articolo vedi l'art. 11-septies della presente legge aggiunto
dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

Capo II - Disposizioni particolari per le emittenti locali (1)

11-bis. Àmbito di applicazione.

1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle emittenti radiofoniche e televisive locali.
2. Le disposizioni del presente Capo non si applicano alla programmazione regionale o comunque
locale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e dei soggetti privati titolari di
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concessione o di autorizzazione o comunque aventi altro titolo di legittimazione per trasmettere in
àmbito nazionale (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n.
313.
(2) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n.
313.

11-ter. Definizioni.

1. Ai fini del presente Capo si intende:

a) per «emittente radiofonica e televisiva locale», ogni soggetto destinatario di autorizzazione o
concessione o comunque di altro titolo di legittimazione all'esercizio della radiodiffusione sonora o
televisiva in àmbito locale;
b) per «programma di informazione», il telegiornale, il giornale radio e comunque il notiziario o
altro programma di contenuto informativo, a rilevante presentazione giornalistica, caratterizzato
dalla correlazione ai temi dell'attualità e della cronaca;
c) per «programma di comunicazione politica», ogni programma in cui assuma carattere rilevante
l'esposizione di opinioni e valutazioni politiche manifestate attraverso tipologie di programmazione
che comunque consentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se conseguito nel corso di
più trasmissioni (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n.
313.

11-quater. Tutela del pluralismo.

1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il pluralismo, attraverso la parità di
trattamento, l'obiettività, l'imparzialità e l'equità nella trasmissione sia di programmi di
informazione, nel rispetto della libertà di informazione, sia di programmi di comunicazione politica.

2. Al fine di garantire la parità di trattamento e l'imparzialità a tutti i soggetti politici, entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente Capo le
organizzazioni che rappresentino almeno il cinque per cento del numero totale delle emittenti
radiofoniche o televisive locali o dell'ascolto globale televisivo o radiofonico di queste presentano
al Ministro delle comunicazioni uno schema di codice di autoregolamentazione sul quale devono
essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa italiana, dell'Ordine nazionale dei
giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica. Decorso tale termine senza che le organizzazioni abbiano provveduto a
presentare uno schema di codice di autoregolamentazione, il Ministro delle comunicazioni propone
comunque uno schema di codice sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione
nazionale della stampa italiana, dell'Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle
competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica.

3. Il codice di autoregolamentazione di cui al presente articolo deve comunque contenere
disposizioni che, dalla data di convocazione dei comizi elettorali, consentano la comunicazione
politica secondo una effettiva parità di condizioni tra i soggetti competitori, anche con riferimento
alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che
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accettano di trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui all'articolo 4, commi 3 e 5. Il codice di autoregolamentazione disciplina le
condizioni economiche di accesso ai messaggi politici autogestiti a pagamento, stabilendo criteri di
determinazione dei prezzi da parte di ogni emittente che tengano conto della normativa in materia di
spese elettorali ammesse per ciascun candidato e secondo un principio di comprovata parità di costo
tra gli stessi candidati.

4. La Federazione nazionale della stampa italiana, l'Ordine nazionale dei giornalisti, la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e le
Commissioni parlamentari esprimono il loro parere entro trenta giorni dalla ricezione dello schema
di cui al comma 2. Lo schema, con i relativi pareri, è immediatamente trasmesso all'Autorità, che
delibera entro il termine di quindici giorni dalla sua ricezione tenuto conto dei pareri espressi.

5. Entro i successivi trenta giorni le organizzazioni di cui al comma 2 sottoscrivono il codice di
autoregolamentazione, che è emanato con decreto del Ministro delle comunicazioni, come
deliberato dall'Autorità. Decorso tale termine senza che le organizzazioni di cui al comma 2 abbiano
provveduto a sottoscrivere il codice di autoregolamentazione, il Ministro delle comunicazioni
emana comunque con proprio decreto il codice di autoregolamentazione. Il codice di
autoregolamentazione acquista efficacia nei confronti di tutte le emittenti radiofoniche e televisive
locali il giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto del
Ministro delle comunicazioni (1) (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6
novembre 2003, n. 313.
(2) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 aprile 2004.

11-quinquies. Vigilanza e poteri dell'Autorità.

1. L'Autorità vigila sul rispetto dei princìpi contenuti nel presente Capo e di quanto disposto nel
codice di autoregolamentazione di cui all'articolo 11-quater, nonché delle disposizioni
regolamentari e attuative emanate dall'Autorità medesima.

2. In caso di accertamento, d'ufficio o su denuncia da parte di soggetti politici interessati ovvero del
Consiglio nazionale degli utenti istituito presso l'Autorità, di comportamenti in violazione del
presente Capo o del codice di autoregolamentazione di cui all'articolo 11-quater e delle disposizioni
regolamentari e attuative di cui al comma 1, l'Autorità adotta nei confronti dell'emittente ogni
provvedimento, anche in via d'urgenza, idoneo ad eliminare gli effetti di tali comportamenti e può
ordinare, se del caso, la programmazione di trasmissioni a carattere compensativo. Qualora non sia
possibile ordinare trasmissioni a carattere compensativo, l'Autorità può disporre la sospensione
delle trasmissioni dell'emittente per un periodo massimo di trenta giorni.
3. L'Autorità verifica il rispetto dei propri provvedimenti adottati in applicazione delle disposizioni
del presente Capo e, in caso di inottemperanza, irroga nei confronti dell'emittente la sanzione
amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 20.000 euro.
4. I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati dinanzi agli
organi di giustizia amministrativa in sede di giurisdizione esclusiva, ai sensi dell'articolo 23-bis
della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. La competenza di primo grado è attribuita in via esclusiva ed
inderogabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio, con sede in Roma (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n.
313.
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11-sexies. Norme regolamentari e attuative dell'Autorità.

1. L'Autorità adegua le proprie disposizioni regolamentari e attuative alle disposizioni del presente
Capo (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n.
313.

11-septies. Efficacia delle disposizioni di cui al Capo I per le emittenti locali.

1. A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto
del Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell'articolo 11-quater, cessano di applicarsi
alle emittenti radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui al Capo I della presente legge, ad
eccezione degli articoli 4, commi 3 e 5, e 8 (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il presente Capo II, comprendente gli artt. da 11-bis a 11-septies è stato aggiunto dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n.
313.

Capo III - Disposizioni finali (1)

12. Copertura finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, valutati in lire 20 miliardi a decorrere
dall'anno 2000, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2000-2002, nell'àmbito dell'unità previsionale di base di parte corrente
«Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l'anno 2000, parzialmente utilizzando per gli anni 2000 e 2002
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e per l'anno 2001 l'accantonamento relativo al
Ministero delle finanze.
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
-------------------------------------------------------------------------------
(1) L'intitolazione "Capo III" e la relativa rubrica sono state aggiunte dall'art. 1, L. 6 novembre 2003, n. 313.

13. Abrogazione di norme.

1. Gli articoli 1, commi 2, 3 e 4, 2, 5, 6 e 8 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono abrogati.

14. Entrata in vigore.

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
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D.L. 24 giugno 1994, n. 408 (*).

Disposizioni urgenti in materia di elezioni al Parlamento europeo (1).

(*) Pubblicato nella Gazz. Uff. 27 giugno 1994, n. 148, e convertito in legge, con modificazioni,
dall'art. 1, comma 1, L. 3 agosto 1994, n. 483 (Gazz. Uff. 6 agosto 1994, n. 183). Il comma 2 dello
stesso art. 1 ha, inoltre, disposto che restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti
salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del D.L. 21 febbraio 1994, n. 128,
del D.L. 19 marzo 1994, n. 188, e del D.L. 26 aprile 1994, n. 251.

(12) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni:
- Ministero dell'interno: Circ. 5 gennaio 1999, n. 1/99; Circ. 30 dicembre 2003, n. 134/03.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di dare attuazione alla direttiva 93/109/CEE del
Consiglio dell'Unione europea del 6 dicembre 1993, la cui scadenza era prevista per il 1° febbraio
1994, per la previsione e disciplina del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento
europeo, nonché alla decisione del Consiglio medesimo del 1° febbraio 1993;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 giugno 1994;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei Ministri dell'interno e per il
coordinamento delle politiche dell'Unione europea, di concerto con i Ministri per le riforme
istituzionali, degli affari esteri, del tesoro e del bilancio e della programmazione economica;

Emana il seguente decreto-legge:

1. Attuazione di direttiva del Consiglio dell'Unione europea.

1. Con le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto si provvede a dare attuazione alla
direttiva 93/109 del Consiglio dell'Unione europea del 6 dicembre 1993, relativa alle modalità di
esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini
dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini.

2. Modalità di esercizio dell'elettorato attivo e passivo.

1. I cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea, di seguito definita Unione, residenti in
Italia, che ivi intendano esercitare il diritto di voto alle elezioni del Parlamento europeo, devono
presentare al sindaco del comune di residenza, entro e non oltre il novantesimo giorno anteriore alla
data fissata per la consultazione, domanda di iscrizione nell'apposita lista aggiunta istituita presso il
predetto comune. In sede di prima applicazione, il termine di cui sopra è ridotto da novanta a ottanta
giorni.

2. Nella domanda devono essere espressamente dichiarati:
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a) la volontà di esercitare esclusivamente in Italia il diritto di voto;
b) la cittadinanza;
c) l'indirizzo nel comune di residenza e nello Stato di origine;
d) il possesso della capacità elettorale nello Stato di origine (1);
e) l'assenza di un provvedimento giudiziario, penale o civile, a carico, che comporti per lo Stato di
origine la perdita dell'elettorato attivo (2).

3. Il comune, compiuta l'istruttoria necessaria a verificare l'assenza di cause ostative secondo
l'ordinamento nazionale, provvede a:
a) iscrivere i nominativi degli stessi nell'apposita lista aggiunta di cui al comma 1, che è sottoposta
al controllo ed all'approvazione della competente commissione elettorale circondariale;
b) comunicare l'avvenuto accoglimento della domanda di iscrizione agli interessati e far pervenire
in tempo utile il certificato elettorale; copia della domanda è trasmessa immediatamente al
Ministero dell'interno che la ritrasmette, tramite il Ministero degli affari esteri, alle autorità
competenti degli Stati membri per la prevista cancellazione;
c) notificare agli interessati il mancato accoglimento della domanda con espressa avvertenza agli
stessi che possono avvalersi delle facoltà di ricorso previste per i cittadini italiani.

4. I cittadini degli altri Stati membri, inclusi nell'apposita lista aggiunta, vi restano iscritti fino a
quando non chiedano di essere cancellati o fino a che non siano cancellati d'ufficio.

5. Gli elettori iscritti nella lista aggiunta votano presso il seggio nella cui circoscrizione territoriale
risiedono. A tal fine essi sono assegnati, previa suddivisione in appositi elenchi, alle relative sezioni
elettorali; in caso di superamento del limite massimo di ottocento elettori previsto per una sezione,
essi sono proporzionalmente distribuiti nelle sezioni limitrofe.

6. Il cittadino di altro Stato membro dell'Unione che intenda presentare la propria candidatura ai
sensi dell'articolo 4 della legge 24 gennaio 1979, n. 18 , come modificato dall'articolo 1 della legge
18 gennaio 1989, n. 9, deve produrre alla cancelleria della corte d'appello competente, all'atto del
deposito della lista dei candidati, oltre alla documentazione richiesta per i candidati nazionali, una
dichiarazione formale contenente l'indicazione:

a) della cittadinanza e dell'indirizzo in Italia;
b) del comune o circoscrizione dello Stato di origine nelle cui liste è eventualmente iscritto;
c) che non è candidato e che non presenterà la propria candidatura per la stessa elezione del
Parlamento europeo in alcun altro Stato dell'Unione.

7. La dichiarazione di cui al comma 6 deve essere accompagnata da una certificazione dell'autorità
competente dello Stato d'origine attestante che l'interessato gode nello Stato stesso dell'elettorato
passivo o che non risulta che egli sia decaduto da tale diritto.

8. La corte d'appello competente informa l'interessato della decisione relativa all'ammissibilità della
candidatura. In caso di rifiuto della candidatura, l'interessato fruisce delle stesse forme di tutela
giurisdizionale consentite, in casi analoghi, ai candidati italiani.

9. La corte d'appello comunica alle competenti autorità degli Stati di origine i nominativi dei
cittadini che hanno presentato la propria candidatura in Italia.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Lettera così modificata dall'art. 15, L. 24 aprile 1998, n. 128.
(2) Lettera così modificata dall'art. 15, L. 24 aprile 1998, n. 128.
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3. Voto degli italiani nei Paesi dell'Unione.

1. Gli elettori italiani residenti negli altri Paesi membri dell'Unione, che non intendano avvalersi
della facoltà di esercitarvi il diritto di voto e che siano iscritti nell'apposito elenco di cui all'articolo
4, possono votare per la elezione dei rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo presso le
sezioni elettorali appositamente istituite nel territorio dei Paesi stessi.

2. Tali sezioni elettorali dovranno essere istituite presso i consolati d'Italia, gli istituti di cultura, le
scuole italiane e altri locali messi a disposizione dagli Stati membri dell'Unione. Qualora tali locali
non risultino in misura sufficiente, la scelta di ulteriori sedi per l'istituzione delle sezioni elettorali
dovrà cadere su locali utilizzati dallo Stato italiano o su altri locali idonei alle operazioni di voto,
evitando che i seggi stessi siano ubicati presso sedi di partiti politici o di organismi sindacali,
italiani o stranieri, ovvero in edifici destinati al culto o ad attività industriali e commerciali.

3. Possono esprimere il voto presso le suddette sezioni anche gli elettori non iscritti nell'elenco di
cui all'articolo 4 e che si trovino nel territorio dei Paesi membri dell'Unione per motivi di lavoro o
di studio, nonché gli elettori familiari con essi conviventi. A tal fine essi devono fare pervenire
improrogabilmente al consolato competente, entro l'ottantesimo giorno precedente l'ultimo giorno
del periodo fissato dal Consiglio dell'Unione a norma dell'articolo 10 dell'atto firmato a Bruxelles il
20 settembre 1979, apposita domanda diretta al sindaco del comune nelle cui liste elettorali sono
iscritti per il successivo inoltro al Ministero dell'interno.

4. Il periodo di votazione fissato dal Consiglio dell'Unione ed il termine indicati al comma 3 sono
pubblicati a cura del Ministero dell'interno nella Gazzetta Ufficiale e vengono portati a conoscenza
degli elettori dalle rappresentanze diplomatiche e consolari presso i Paesi dell'Unione con le
modalità previste dal quarto comma dell'articolo 7 della legge 24 gennaio 1979, n. 18.

5. Nella domanda devono essere indicati il cognome, il nome, il luogo e la data di nascita, il
domicilio e l'indirizzo postale esatto del richiedente, nonché i motivi per i quali lo stesso si trova nel
territorio della circoscrizione consolare; detti motivi devono essere attestati dal datore di lavoro o
dall'istituto od ente presso il quale l'elettore svolge la sua attività di studio e confermati ad opera del
consolato.

6. Qualora la richiesta pervenga oltre il termine di cui al comma 3, ovvero se non ricorrono le
condizioni ivi previste, il consolato provvede ad avvisare l'elettore che potrà esprimere il voto
presso la sezione del comune nelle cui liste è iscritto.

7. Le norme del presente articolo non si applicano, mancando un ufficio consolare secondo la
definizione di cui all'articolo 29 della citata legge n. 18 del 1979, come modificato dall'articolo 6
della legge 9 aprile 1984, n. 61, agli elettori residenti nei dipartimenti d'oltremare della Repubblica
francese, ai quali viene inviata la cartolina-avviso di cui all'articolo 50 della medesima legge (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Vedi, anche, il D.M. 14 aprile 2004

4. Adempimenti preliminari.

1. La Direzione centrale per i servizi elettorali del Ministero dell'interno, sulla base delle
comunicazioni pervenute dai sindaci dei comuni di ultima iscrizione, provvede alla formazione,
revisione e conservazione degli elenchi degli elettori italiani residenti all'estero.
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2. Ai fini di cui al comma 1, i comuni, a seguito degli adempimenti effettuati dalle commissioni
elettorali circondariali in sede di revisione delle liste elettorali, provvedono a trasmettere
immediatamente al Ministero dell'interno l'elenco delle variazioni apportate.
3. Le variazioni non vengono più riportate sugli elenchi di cui al comma 1 a partire dal settantesimo
giorno anteriore a quello fissato per le votazioni.

4. Dagli elenchi di cui al comma 1 sono depennati i nominativi degli elettori per i quali sia
pervenuta comunicazione da parte del Ministero degli affari esteri della presentazione della
domanda con la quale l'elettore ha chiesto di votare nello Stato membro di residenza.

5. La Direzione centrale per i servizi elettorali, entro il decimo giorno precedente la data delle
elezioni, trasmette al Ministero degli affari esteri, per il successivo inoltro ai singoli uffici consolari,
un elenco degli elettori che votano all'estero diviso per uffici consolari e per sezioni estere, sulla
base delle indicazioni fornite, per ciascun elettore, dal Ministero degli affari esteri. Nel suddividere
gli aventi diritto al voto di ciascuna località in sezioni, il Ministero dell'interno, sulla base delle
indicazioni fornite dal Ministero degli affari esteri, assegna ad ogni sezione un numero di elettori
non superiore a 1.600 e non inferiore a 200.

6. La Direzione centrale per i servizi elettorali provvede altresì, entro il quindicesimo giorno
precedente la data della votazione, a spedire il certificato elettorale agli elettori di cui all'articolo 3,
comma 1, ed a quelli di cui al comma 3 dello stesso articolo che abbiano fatto pervenire tempestiva
domanda, dando loro notizia del giorno e degli orari della votazione, nonché della località della
votazione.

7. Della spedizione del certificato elettorale agli elettori di cui al comma 3 dell'articolo 3 è data
comunicazione alla commissione elettorale circondariale perché apporti apposita annotazione sulle
liste sezionali.

8. Gli elettori di cui al presente articolo che, entro il quinto giorno precedente quello della
votazione, non hanno ricevuto a domicilio il certificato elettorale possono farne richiesta al capo
dell'ufficio consolare della circoscrizione, il quale, accertato preventivamente che il nominativo
dell'elettore richiedente è incluso negli elenchi trasmessi dal Ministero dell'interno a norma del
comma 5, rilascia apposita certificazione per l'ammissione al voto e provvede ad includere i nomi
degli elettori interessati in appositi elenchi, aggiunti a quelli previsti dal comma 5, distinti per
sezione, da consegnare ai presidenti delle sezioni alle quali gli elettori stessi sono assegnati.

9. Gli elettori di cui ai commi 1 e 3 dell'articolo 3 iscritti nelle liste elettorali, a norma del quarto
comma dell'articolo 32 del testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la
tenuta e la revisione delle liste elettorali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 20
marzo 1967, n. 223 , come sostituito dall'articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 40 , dopo la
compilazione degli elenchi di cui al comma 5 o che per qualsiasi motivo siano stati omessi da detti
elenchi, devono essere immediatamente segnalati dal comune nelle cui liste risultano iscritti
all'ufficio consolare della circoscrizione in cui si trovano per il rilascio della certificazione di
ammissione al voto e per la conseguente inclusione dei relativi nominativi negli appositi elenchi di
cui al comma 8.

5. Operazioni di voto.

1. Salvo quanto disposto dal presente articolo, le operazioni di votazione nelle sezioni di cui
all'articolo 3 hanno luogo secondo le disposizioni del titolo IV del testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della



146

Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 , nei giorni e nelle ore determinati con decreto del Ministro
dell'interno, a norma del terzo comma dell'articolo 7 della legge 24 gennaio 1979, n. 18 .

2. Gli elettori, per essere ammessi a votare nelle sezioni di cui all'articolo 3, devono esibire il
certificato elettorale, ovvero la certificazione di cui al comma 8 dell'articolo 4.

3. Ha, inoltre, diritto di votare chi si presenti munito del certificato elettorale attestante la sua
assegnazione alla sezione, anche se non iscritto nel relativo elenco degli elettori.

4. Gli elettori di cui al comma 3, all'atto della votazione, sono iscritti, a cura del presidente, in calce
all'elenco degli elettori della sezione e di essi è presa nota nel verbale.

5. Uno dei componenti del seggio accerta che l'elettore ha votato apponendo la propria firma,
accanto al nome dell'elettore, nell'elenco di cui al comma 8 dell'articolo 4.

6. Le schede votate sono immesse nell'unica urna di cui il seggio è dotato.

7. Alle sezioni elettorali istituite a norma dell'articolo 3 non si applicano le disposizioni degli
articoli 49, 50, 51, 52, 53 e 54 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica
30 marzo 1957, n. 361 , e successive modificazioni, e degli articoli 8 e 9 della legge 23 aprile 1976,
n. 136 .

8. Il presidente, gli scrutatori ed il segretario del seggio votano, previa esibizione dei documenti di
cui al comma 2, nella sezione presso la quale esercitano il loro ufficio anche se siano iscritti come
elettori in altra sezione, costituita all'estero ai sensi dell'articolo 3.

9. I rappresentanti delle liste dei candidati votano nella sezione presso la quale esercitano il loro
ufficio, alle condizioni di cui al comma 8 oppure, se non sono iscritti come elettori in alcuna delle
sezioni costituite all'estero, previa esibizione del certificato elettorale.

10. I certificati medici eventualmente richiesti dagli elettori agli effetti dell'articolo 55 del testo
unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 , possono
essere rilasciati da un medico del luogo.

11. Dopo che gli elettori hanno votato, il presidente procede alle operazioni di cui all'articolo 67 del
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 ,
separatamente per ogni circoscrizione elettorale.

12. Successivamente il presidente del seggio suddivide le schede votate per circoscrizione elettorale
e chiude ogni gruppo di schede in un plico che, sigillato con il bollo della sezione, viene recapitato
immediatamente al capo dell'ufficio consolare, il quale inoltra i plichi stessi, per via aerea a mezzo
di corriere diplomatico accompagnato, ai competenti uffici elettorali circoscrizionali.

13. I plichi formati a norma dell'articolo 67 del testo unico approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 , debbono essere consegnati, contemporaneamente, da
appositi incaricati, al capo dell'ufficio consolare, il quale provvede per via aerea, a mezzo di corriere
diplomatico accompagnato, ad inoltrare i suddetti plichi alla corte d'appello di Roma.

14. Ogni ufficio di sezione deve infine provvedere a restituire l'urna, il timbro, le matite e il
materiale non consumato al capo dell'ufficio consolare che ne curerà la conservazione e la
restituzione ai competenti uffici.
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6. Operazioni di scrutinio.

1. Presso ogni ufficio elettorale circoscrizionale è costituito un seggio elettorale per ogni duemila
elettori residenti all'estero, con il compito di provvedere alle operazioni di spoglio e di scrutinio dei
voti inviati dagli uffici consolari a norma dell'articolo 5.

2. L'assegnazione dei plichi alle singole sezioni è fatta a cura dell'ufficio elettorale circoscrizionale.

3. Il presidente dell'ufficio elettorale circoscrizionale, entro il quindicesimo giorno antecedente
quello della votazione, provvede a richiedere, rispettivamente, al presidente della corte d'appello e
al sindaco del comune, ove ha sede la corte d'appello stessa, la nomina dei presidenti di seggio e di
quattro scrutatori per ogni seggio.

4. Per il segretario del seggio si applicano le disposizioni vigenti per l'elezione della Camera dei
deputati.

5. Al presidente ed ai componenti dei seggi previsti dal presente articolo spetta un onorario fisso
pari, rispettivamente, a quello del presidente e dei componenti dei seggi istituiti a norma
dell'articolo 34 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n. 361 , e successive modificazioni. Entro il termine di cui al comma 3, il presidente
dell'ufficio elettorale circoscrizionale, ai fini della dotazione di materiale e stampati occorrenti,
comunica al comune ove ha sede l'ufficio stesso il numero delle sezioni speciali da istituire.

6. Alle ore 21 del giorno fissato per la votazione i presidenti degli uffici elettorali di sezione, istituiti
a norma del comma 1, costituiti i rispettivi uffici, ricevono da parte del comune ove ha sede l'ufficio
elettorale circoscrizionale il plico sigillato contenente il bollo della sezione e le designazioni dei
rappresentanti delle liste dei candidati. Alla stessa ora ricevono da parte del sindaco del comune
medesimo i verbali di nomina degli scrutatori.

7. Inoltre, a ciascun presidente dei seggi di cui al comma 1, il presidente dell'ufficio elettorale
circoscrizionale provvede a far consegnare il plico sigillato contenente le schede pervenute dagli
uffici consolari con l'indicazione, sull'involucro esterno, del numero delle schede contenute.

8. Il presidente del seggio dà quindi inizio, alle ore 22, alle operazioni di scrutinio per le quali si
applicano l'articolo 16, terzo comma, della legge 24 gennaio 1979, n. 18 , nonché, in quanto
applicabili, le norme del titolo V del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 . Compiute le operazioni di cui al primo comma dell'articolo 75
del testo unico il presidente dell'ufficio elettorale di sezione provvede a trasmettere all'ufficio
elettorale circoscrizionale il plico di cui all'articolo 17 della citata legge n. 18 del 1979 .

7. Assunzione di personale a contratto per l'espletamento delle operazioni elettorali all'estero.

1. ... (1).

2. I contratti di cui al comma 1, autorizzati dal Ministero degli affari esteri, producono
immediatamente effetto indipendentemente dal perfezionamento del relativo decreto.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Sostituisce l'art. 53, L. 24 gennaio 1979, n. 18.
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8. Modificazioni della legge 24 gennaio 1979, n. 18 .

1. ... (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Aggiunge un comma all'art. 3, sostituisce il comma 2 dell'art. 4 e abroga l'art. 26, l'art. 28, i
primi sei commi dell'art. 30, l'art. 36 e l'art. 37, L. 24 gennaio 1979, n. 18.

9. Numero dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo (1).

1. È approvata la decisione del Consiglio delle Comunità europee del 1° febbraio 1993 recante
modifiche dell'atto relativo alle elezioni dei rappresentanti nel Parlamento europeo a suffragio
universale diretto. Conseguentemente il numero dei rappresentanti italiani nel Parlamento europeo
(2) è elevato da ottantuno a ottantasette.

1-bis. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati in lire 650 milioni per il
1994 e in lire 1.100 milioni a decorrere dal 1995, si provvede, per il 1994, nell'ambito degli
stanziamenti di cui all'art. 10, comma 1; per il 1995 e il 1996 mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1994-1996, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per il 1994, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento
relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri per ciascuno degli anni 1995 e 1996 (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai «membri del
Parlamento europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai «membri del
Parlamento europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(3) Comma aggiunto dalla legge di conversione 3 agosto 1994, n. 483.

10. Disposizioni finanziarie.

1. All'onere derivante dall'attuazione del presente decreto, valutato in lire 28.500 milioni, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato
di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1994, all'uopo parzialmente utilizzando, quanto a
lire 15.000 milioni, l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, quanto a
lire 8.500 milioni, l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro e, quanto a lire 5.000 milioni,
l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

11. Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in
legge.
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Legge 10 dicembre 1993, n. 515 (*).

Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei deputati e al
Senato della Repubblica (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 dicembre 1993, n. 292, S.O.
(1) Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente istruzione:
- Ministero dell'economia e delle finanze: Ris. 4 giugno 2002, n. 170/E.

1. Accesso ai mezzi di informazione.

1. Non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi elettorali per l'elezione della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, la Commissione parlamentare per l'indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi detta alla concessionaria del servizio pubblico le
prescrizioni necessarie a garantire, in condizioni di parità fra loro, idonei spazi di propaganda
nell'ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, nonché l'accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi
di candidati a livello regionale, e ai partiti o ai movimenti politici di riferimento a livello nazionale.
La Commissione disciplina inoltre direttamente le rubriche elettorali ed i servizi o i programmi di
informazione elettorale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo
elettorale, in modo che siano assicurate la parità di trattamento, la completezza e l'imparzialità
rispetto a tutti i partiti ed i movimenti presenti nella campagna elettorale.

2. [Gli editori di quotidiani e periodici, i titolari di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in
ambito nazionale o locale nonché tutti coloro che esercitano in qualunque ambito attività di
diffusione radiotelevisiva i quali intendano diffondere o trasmettere a qualsiasi titolo propaganda
elettorale nei trenta giorni precedenti la data delle votazioni per l'elezione della Camera dei deputati
e del Senato della Repubblica, devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite o
nell'ambito della programmazione radiotelevisiva, per consentire ai candidati, alle liste, ai gruppi di
candidati a livello locale nonché ai partiti o ai movimenti politici a livello nazionale, l'accesso agli
spazi dedicati alla propaganda in condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve essere
effettuata secondo le modalità e con i contenuti stabiliti dal Garante per la radiodiffusione e
l'editoria. I titolari di concessioni e di autorizzazioni radiotelevisive in ambito nazionale o locale
nonché tutti coloro che esercitano in qualunque ambito attività di diffusione radiotelevisiva sono
tenuti a garantire la parità di trattamento anche nei programmi e servizi di informazione elettorale]
(1).

3. [Il Garante per la radiodiffusione e l'editoria definisce le regole alle quali i soggetti di cui al
comma 2 debbono attenersi per assicurare l'attuazione del principio di parità nelle concrete modalità
di utilizzazione degli spazi di propaganda, nonché le regole atte ad assicurare il concreto
conseguimento degli obiettivi di cui all'ultimo periodo del comma 2. Il Garante definisce altresì,
avuto riguardo ai prezzi correntemente praticati per la cessione degli spazi pubblicitari, i criteri di
determinazione ed i limiti massimi delle tariffe per l'accesso agli spazi di propaganda elettorale] (2).

4. [I comitati regionali per i servizi radiotelevisivi espletano le funzioni loro demandate dal Garante
per la radiodiffusione e l'editoria ai sensi dell'articolo 7 della legge 6 agosto 1990, n. 223, e
verificano il rispetto delle disposizioni dettate per le trasmissioni radiotelevisive dalla Commissione
parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi nonché dal Garante ai
sensi dei commi 1 e 3 del presente articolo] (3).
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5. Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto, nelle trasmissioni informative riconducibili
alla responsabilità di una specifica testata giornalistica registrata nei modi previsti dal comma 1
dell'articolo 10 della legge 6 agosto 1990, n. 223, la presenza di candidati, esponenti di partiti e
movimenti politici, membri del Governo, delle giunte e consigli regionali e degli enti locali deve
essere limitata esclusivamente alla esigenza di assicurare la completezza e l'imparzialità
dell'informazione. Tale presenza è vietata in tutte le altre trasmissioni (4).

5-bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni suppletive, limitatamente alla
regione o alle regioni interessate (5).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.
(2) Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.
(3) Comma abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.
(4) Comma così modificato dall'art. 5, L. 22 febbraio 2000, n. 28. Sui limiti di efficacia delle disposizioni contenute nel
presente comma vedi l'art. 3, L. 6 novembre 2003, n. 313.
(5) Comma aggiunto dall'art. 1-bis, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di conversione.

2. Propaganda elettorale a mezzo stampa e radiotelevisiva.

[1. Dalla medesima data di cui all'articolo 1, comma 2, è vietata la propaganda elettorale a mezzo di
inserzioni pubblicitarie su quotidiani o periodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di trasmissione
pubblicitaria radiotelevisiva. Non rientrano nel divieto:

a) gli annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;
b) le pubblicazioni o le trasmissioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei
gruppi di candidati e dei candidati;
c) le pubblicazioni o le trasmissioni di confronto tra più candidati.

2. Dalla chiusura della campagna elettorale è vietata qualsiasi forma di propaganda, compresa
quella effettuata attraverso giornali e spot televisivi.

3. Le disposizioni dell'articolo 1 e del presente articolo non si applicano agli organi ufficiali di
stampa e radiofonici dei partiti e dei movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di
candidati e candidati impegnati nella competizione elettorale] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

3. Altre forme di propaganda.

1. Dalla medesima data di cui all'articolo 1, comma 2, la propaganda elettorale per il voto a liste, a
gruppi di candidati o a singoli candidati a mezzo di manifesti e giornali murali è ammessa nei limiti
consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212 , e successive modificazioni.

2. Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, radio,
televisione, incisione magnetica ed ogni altro mezzo di divulgazione, debbono indicare il nome del
committente responsabile.
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3. I giornali, le stazioni radio e televisive, i tipografi e chiunque altro sia chiamato a produrre
materiale o a cedere servizi utilizzabili in qualunque forma a scopo di propaganda elettorale, ivi
comprese consulenze ed intermediazioni di agenzia, sono tenuti ad accertarsi che i relativi ordini
siano fatti direttamente dai segretari amministrativi o delegati responsabili della propaganda, ovvero
dai singoli candidati o loro mandatari, cui sono tenuti ad emettere fattura. Nel caso previsto dal
comma 4 sono tenuti ad acquisire copia dell'autorizzazione del candidato o del suo mandatario.

4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, gli strumenti di propaganda elettorale relativi a uno
o più candidati, prodotti o commissionati da sindacati, organizzazioni di categoria o associazioni,
devono essere autorizzati dai candidati o dai loro mandatari. I costi sostenuti per tali forme di
propaganda sono computati pro quota ai fini del calcolo del limite di spesa fissato dall'articolo 7.

4. Comunicazioni agli elettori.

1. Appena determinati i collegi elettorali uninominali, e ogni volta che essi siano rivisti, i comuni il
cui territorio è ricompreso in più collegi provvedono ad inviare a ciascun elettore una
comunicazione in cui sia specificato il collegio uninominale, sia della Camera dei deputati che del
Senato della Repubblica, in cui l'elettore stesso eserciterà il diritto di voto e di sottoscrizione per la
presentazione delle candidature.

5. Divieto di propaganda istituzionale.

[1. È fatto divieto a tutte le pubbliche amministrazioni di svolgere attività di propaganda di qualsiasi
genere, ancorché inerente alla loro attività istituzionale, nei trenta giorni antecedenti l'inizio della
campagna elettorale e per la durata della stessa. Non rientrano nel divieto del presente articolo le
attività di comunicazione istituzionale indispensabili per l'efficace assolvimento delle funzioni
proprie delle amministrazioni pubbliche] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

6. Divieto di sondaggi.

[1. Nei quindici giorni precedenti la data delle elezioni e fino alla chiusura delle operazioni di voto,
è vietato rendere pubblici o comunque diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle
elezioni e sugli orientamenti politici degli elettori.

2. La diffusione e la pubblicazione dei risultati, anche parziali, dei sondaggi per le elezioni politiche
devono essere accompagnate dalle seguenti indicazioni della cui veridicità è responsabile il soggetto
che realizza il sondaggio:

a) soggetto che ha realizzato il sondaggio e, se realizzato con altri, le collaborazioni di cui si è
avvalso;
b) committente ed acquirenti;
c) numero delle persone interpellate e universo di riferimento;
d) domande rivolte;
e) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda;
f) criteri seguiti per l'individuazione del campione;
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g) date in cui è stato realizzato il sondaggio;
h) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

7. Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati.

1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non possono superare l'importo
massimo derivante dalla somma della cifra fissa di euro 52.000 per ogni circoscrizione o collegio
elettorale e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,01 per ogni cittadino residente nelle
circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato si presenta (1).

2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente riferibili a un candidato o a un
gruppo di candidati, sono computate, ai fini del limite di spesa di cui al comma 1, esclusivamente al
committente che le ha effettivamente sostenute, purché esso sia un candidato o il partito di
appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candidato, devono essere quantificate nella
dichiarazione di cui al comma 6 (2).

3. Dal giorno successivo all'indizione delle elezioni politiche, coloro che intendano candidarsi
possono raccogliere fondi per il finanziamento della propria campagna elettorale esclusivamente per
il tramite di un mandatario elettorale. Il candidato dichiara per iscritto al Collegio regionale di
garanzia elettorale di cui all'articolo 13 competente per la circoscrizione in cui ha presentato la
propria candidatura, il nominativo del mandatario elettorale da lui designato. Nessun candidato può
designare alla raccolta dei fondi più di un mandatario, che a sua volta non può assumere l'incarico
per più di un candidato.

4. Il mandatario elettorale è tenuto a registrare tutte le operazioni di cui al comma 3 relative alla
campagna elettorale del candidato designante, avvalendosi a tal fine di un unico conto corrente
bancario ed eventualmente anche di un unico conto corrente postale. Il personale degli uffici postali
e degli enti creditizi è tenuto ad identificare le complete generalità di coloro che effettuano
versamenti sui conti correnti bancario o postale di cui al presente comma. Nell'intestazione del
conto è specificato che il titolare agisce in veste di mandatario elettorale di un candidato
nominativamente indicato. [I contributi o i servizi erogati da ciascuna persona fisica, associazione o
persona giuridica non possono superare l'importo o il valore di 20 milioni di lire (3)] (4).

5. ... (5).

6. La dichiarazione di cui all'articolo 2, primo comma, numero 3), della legge 5 luglio 1982, n. 441 ,
deve essere trasmessa entro tre mesi dalla proclamazione, oltre che al Presidente della Camera di
appartenenza, al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 che ne cura la
pubblicità. Oltre alle informazioni previste da tale legge, alla dichiarazione deve essere allegato un
rendiconto relativo ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese sostenute. Vanno analiticamente
riportati, attraverso l'indicazione nominativa, anche mediante attestazione del solo candidato, i
contributi e servizi provenienti dalle persone fisiche, se di importo o valore superiore ad euro
20.000, e tutti i contributi e servizi di qualsiasi importo o valore provenienti da soggetti diversi.
Vanno inoltre allegati gli estratti dei conti correnti bancario ed eventualmente postale utilizzati. Il
rendiconto è sottoscritto dal candidato e controfirmato dal mandatario, che ne certifica la veridicità
in relazione all'ammontare delle entrate (6) (7).
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7. Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale della dichiarazione di cui al comma
6 sono tenuti anche i candidati non eletti. Il termine di tre mesi decorre dalla data dell'ultima
proclamazione (8).
8. Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodicamente con decreto del Ministro
dell'interno sulla base degli indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di
conversione. Le cifre di cui al presente comma erano state rivalutate all'anno 1995, sulla base degli indici ISTAT dei
prezzi all'ingrosso, rispettivamente, da L. 80.000.000 a L. 91.624.000, da L. 100 a L. 114,530, da L. 10 a L. 11,453 in
virtù del disposto dell'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57). Successivamente gli importi erano
stati rivalutati, all'anno 1997, da L. 91.624.000 a L. 95.169.848,800, da L. 114,530 a L. 118,962, da L. 11,453 a L.
11,896, dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, all'anno 2000, da L. 95.169.848,800 a L.
100.689.700,030, da L. 118,962 a L. 125,861, da L. 11,896 a L. 12,585, dall'art. 2, D.M. 23 febbraio 2001 (Gazz. Uff.
14 marzo 2001, n. 61).
(2) Comma così sostituito dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di
conversione.
(3) L'importo previsto dall'ultimo periodo del presente comma è stato rivalutato all'anno 1995, sulla base degli indici
ISTAT dei prezzi all'ingrosso, in L. 22.906.000 dall'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57).
Successivamente l'importo è stato rivalutato, all'anno 1997, da lire 22.906.000 a lire 23.792.462,200 dall'art. 2, D.M. 26
febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, all'anno 2000, da L. 23.792.462,200 a L. 25.172.425,007 dall'art. 2,
D.M. 23 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61).
(4) Periodo soppresso dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
(5) Modifica il terzo comma dell'art. 4, L. 18 novembre 1981, n. 659.
(6) L'importo previsto dal terzo periodo del presente comma - già rivalutato, all'anno 1995, sulla base degli indici
ISTAT dei prezzi all'ingrosso, in L. 11.453.000 dall'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57),
all'anno 1997, a lire 11.896.231,100 dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, all'anno
2000, a lire 12.586.212,503 dall'art. 2, D.M. 23 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61) - è stato così
modificato dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
(7) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
(8) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.

8. Obblighi di comunicazione.

[1. Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale gli editori di quotidiani e periodici e i titolari di
concessioni e di autorizzazioni per l'esercizio delle attività di diffusione radiotelevisiva devono
comunicare ai Presidenti delle Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale i servizi
elettorali effettuati di cui all'articolo 2, i nominativi di coloro che vi hanno partecipato, gli spazi
concessi a titolo gratuito o a tariffa ridotta, fermo restando quanto disposto dall'articolo 1, gli introiti
realizzati ed i nominativi dei soggetti che hanno provveduto ai relativi pagamenti] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo abrogato dall'art. 13, L. 22 febbraio 2000, n. 28.

9. Contributo per le spese elettorali.

1. [Il contributo finanziario di cui alla legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni, è
attribuito, in relazione alle spese elettorali sostenute per i candidati nella campagna per il rinnovo
del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, ai partiti o movimenti, alle liste o ai gruppi
di candidati. Ai fini dell'individuazione degli aventi diritto al rimborso, i candidati nei collegi
uninominali per la elezione della Camera dei deputati che risultino collegati con più liste debbono
dichiarare, all'atto della candidatura, a quale delle liste si collegano per il rimborso delle spese
elettorali. Il contributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi diritto due fondi relativi,
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rispettivamente, alle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera dei
deputati. L'ammontare di ciascuno dei due fondi è pari, in occasione delle prime elezioni politiche
che si svolgeranno in applicazione della presente legge, alla metà della somma risultante dalla
moltiplicazione dell'importo di lire 1.600 per il numero degli abitanti della Repubblica quale risulta
dall'ultimo censimento generale] (1).

2. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica è ripartito
su base regionale. A tal fine il fondo è suddiviso tra le regioni in proporzione alla rispettiva
popolazione. La quota spettante a ciascuna regione è ripartita tra i gruppi di candidati e i candidati
non collegati ad alcun gruppo in proporzione ai voti conseguiti in ambito regionale. Partecipano alla
ripartizione del fondo i gruppi di candidati che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nella
regione o che abbiano conseguito almeno il 5 per cento dei voti validamente espressi in ambito
regionale. Partecipano altresì alla ripartizione del fondo i candidati non collegati ad alcun gruppo
che risultino eletti o che conseguano nel rispettivo collegio almeno il 15 per cento dei voti
validamente espressi.

3. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della Camera dei deputati è ripartito,
in proporzione ai voti conseguiti, tra i partiti e i movimenti che abbiano superato la soglia dell'1 per
cento dei voti validamente espressi in àmbito nazionale. Il verificarsi di tale ultima condizione non è
necessario per l'accesso al rimborso da parte dei partiti o movimenti che abbiano presentato proprie
liste o candidature esclusivamente in circoscrizioni comprese in regioni il cui statuto speciale
prevede una particolare tutela delle minoranze linguistiche. Per il calcolo del rimborso spettante a
tali partiti e movimenti si attribuisce a ciascuno di essi, per ogni candidato eletto nei collegi
uninominali, una cifra pari al rimborso medio per deputato risultante dalla ripartizione di cui al
primo periodo del presente comma (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma abrogato dal comma 3 dell'art. 39-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa legge di
conversione. Vedi, anche, il comma 4 dello stesso articolo 39-bis.
(2) Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 3 giugno 1999, n. 157, poi dall'art. 2, L. 26 luglio 2002, n. 156 ed
infine dal comma 3 dell'art. 39-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
Vedi, anche, il comma 4 dell'art. 2 della citata legge n. 156 del 2002 e il comma 4 dell'art. 39-bis del suddetto decreto-
legge n. 223 del 2006.

9-bis. Contributo alle spese elettorali in occasione di elezioni suppletive.

1. In occasione di elezioni suppletive, il contributo finanziario di cui alla legge 2 maggio 1974, n.
195, e successive modificazioni, è attribuito ai partiti o movimenti politici collegati ai candidati che
risultino eletti o che abbiano conseguito nel proprio collegio almeno il 15 per cento dei voti
validamente espressi. Il contributo è ripartito tra i partiti e i movimenti politici in proporzione ai
voti conseguiti dai candidati ad essi collegati nel collegio uninominale. I candidati alle elezioni
suppletive della Camera dei deputati dichiarano, all'atto della candidatura, a quale partito o
movimento politico si collegano per il rimborso delle spese elettorali. La dichiarazione è facoltativa
per i candidati alle elezioni suppletive del Senato della Repubblica; in caso di mancata
dichiarazione, il contributo è erogato direttamente a tali candidati, sussistendo i requisiti di cui al
primo periodo del presente comma.

2. A tal fine è istituito, in occasione di ciascun turno elettorale suppletivo, un fondo pari all'importo
di lire 800 per il numero degli abitanti dei collegi elettorali interessati alla consultazione. Tale
indice è soggetto a rivalutazione in base agli indici dei prezzi al consumo per l'intera collettività
nazionale rilevati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) (1).
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--------------------------------------------------------------------------------
(1) Aggiunto dall'art. 1, L. 27 luglio 1995, n. 309 (Gazz. Uff. 27 luglio 1995, n. 174). L'art. 2 della stessa legge ha
disposto che le norme di cui all'art. 9-bis si applicano per tutti i casi di elezioni suppletive successive alla tornata
elettorale del 27 marzo 1994.

10. Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti.

1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o lista che partecipa
all'elezione, escluse quelle sostenute dai singoli candidati di cui al comma 2 dell'articolo 7, non
possono superare la somma risultante dalla moltiplicazione dell'importo di euro 1,00 per il numero
complessivo che si ricava sommando i totali dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste
elettorali delle circoscrizioni o collegi per la Camera dei deputati e quelli iscritti nelle liste elettorali
delle circoscrizioni o collegi per il Senato della Repubblica nelle quali è presente con liste o
candidati (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma prima modificato dall'art. 1, L. 3 giugno 1999, n. 157 e dall'art. 2, L. 26 luglio 2002, n. 156 e poi così
sostituito dall'art. 3-quater, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. Vedi,
anche, il comma 4 dell'art. 2 della citata legge n. 156 del 2002.

11. Tipologia delle spese elettorali.

1. Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle relative:

a) alla produzione, all'acquisto o all'affitto di materiali e di mezzi per la propaganda;
b) alla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui alla lettera a), compresa
l'acquisizione di spazi sugli organi di informazione, sulle radio e televisioni private, nei cinema e
nei teatri;
c) all'organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, anche
di carattere sociale, culturale e sportivo;
d) alla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, all'autenticazione delle firme e all'espletamento
di ogni altra operazione richiesta dalla legge per la presentazione delle liste elettorali;
e) al personale utilizzato e ad ogni prestazione o servizio inerente alla campagna elettorale.

2. Le spese relative ai locali per le sedi elettorali, quelle di viaggio e soggiorno, telefoniche e
postali, nonché gli oneri passivi, sono calcolati in misura forfettaria, in percentuale fissa del 30 per
cento dell'ammontare complessivo delle spese ammissibili e documentate.

3. Le disposizioni di cui all'articolo 95 del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione della
Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 ,
non si applicano nel caso di riunioni, anche a carattere conviviale, connesse ad attività di
propaganda consentite dalla legge o a seminari, convegni ed incontri di studio. Ai fini delle
medesime disposizioni non sono da considerarsi donativi gli oggetti pubblicitari di valore vile di
uso corrente.
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12. Pubblicità e controllo delle spese elettorali di partiti, movimenti, liste e gruppi di
candidati.

1. I rappresentanti di partiti, movimenti, liste e gruppi di candidati presenti nell'elezione per la
Camera dei deputati o per il Senato della Repubblica devono presentare ai Presidenti delle rispettive
Camere, entro quarantacinque giorni dall'insediamento, per il successivo invio alla Corte dei conti,
il consuntivo relativo alle spese per la campagna elettorale e alle relative fonti di finanziamento.

2. Per l'effettuazione dei controlli sui consuntivi di cui al comma 1, ferma restando l'attuale
dotazione organica, è istituito presso la Corte dei conti un apposito collegio composto da tre
magistrati estratti a sorte tra i consiglieri in servizio, coadiuvati da nove addetti alla revisione e dal
personale ausiliario necessario.

3. I controlli devono essere limitati alla verifica della conformità alla legge delle spese sostenute
dagli aventi diritto e della regolarità della documentazione prodotta a prova delle spese stesse. I
controlli devono concludersi entro sei mesi dalla presentazione dei consuntivi alla Corte dei conti,
salvo che il collegio di cui al comma 2, con delibera motivata, non stabilisca un termine ulteriore,
comunque non superiore ad altri tre mesi. La Corte dei conti riferisce direttamente ai Presidenti
delle Camere sui risultati del controllo eseguito. Per la durata dell'incarico i componenti del collegio
non possono assumere ovvero svolgere altri incarichi o funzioni.

4. Copia del consuntivo va altresì depositata presso l'Ufficio elettorale circoscrizionale competente,
che ne cura la pubblicità.

13. Collegio regionale di garanzia elettorale.

1. Presso la corte di appello o, in mancanza, presso il tribunale del capoluogo di ciascuna regione è
istituito il Collegio regionale di garanzia elettorale composto, rispettivamente, dal presidente della
corte di appello o del tribunale, che lo presiede, e da altri sei membri nominati dal presidente per un
periodo di quattro anni rinnovabile una sola volta. I componenti sono nominati, per la metà, tra i
magistrati ordinari e per la restante metà tra coloro che siano iscritti da almeno dieci anni all'albo
dei dottori commercialisti o tra i professori universitari di ruolo in materie giuridiche,
amministrative o economiche. Oltre ai componenti effettivi, il presidente nomina quattro
componenti supplenti, di cui due tra i magistrati e gli altri due tra le categorie di cui al periodo
precedente.

2. Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti del Collegio i parlamentari
nazionali ed europei, i consiglieri regionali, provinciali e comunali nonché i componenti delle
rispettive giunte, coloro che siano stati candidati alle cariche predette nei cinque anni precedenti,
coloro che ricoprono incarichi direttivi e esecutivi nei partiti a qualsiasi livello, nonché coloro che
abbiano ricoperto tali incarichi nei cinque anni precedenti.

3. Per l'espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale del personale in servizio presso la
cancelleria della corte di appello o del tribunale. Il Collegio può chiedere ai competenti uffici
pubblici, ivi incluso quello del Garante per la radiodiffusione e l'editoria, tutte le notizie utili per gli
accertamenti da svolgere. Per l'effettuazione degli accertamenti il Collegio si avvale anche dei
servizi di controllo e vigilanza dell'Amministrazione finanziaria dello Stato (1).

4. I componenti del Collegio non appartenenti alla magistratura hanno diritto, per ciascuna seduta
cui prendano parte, alla corresponsione di una indennità di presenza il cui ammontare è definito con
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decreto adottato dal Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro del tesoro, entro un
mese dalla data di entrata in vigore della presente legge (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46,
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi
1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.
(2) Vedi, anche, l'art. 8, D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.

14. Pubblicità e controllo delle spese elettorali dei candidati.

1. Il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 riceve le dichiarazioni e i
rendiconti di cui all'articolo 7 e ne verifica la regolarità (1).

2. Le dichiarazioni e i rendiconti depositati dai candidati sono liberamente consultabili presso gli
uffici del Collegio. Nel termine di centoventi giorni dalle elezioni qualsiasi elettore può presentare
al Collegio esposti sulla regolarità delle dichiarazioni e dei rendiconti presentati.

3. Le dichiarazioni e i rendiconti si considerano approvati qualora il Collegio non ne contesti la
regolarità all'interessato entro centottanta giorni dalla ricezione (2).

4. Qualora dall'esame delle dichiarazioni e della documentazione presentate ai sensi dell'articolo 7,
comma 6, e da ogni altro elemento emergano irregolarità, il Collegio, entro il termine di cui al
comma 3 del presente articolo, le contesta all'interessato che ha facoltà di presentare entro i
successivi quindici giorni memorie e documenti (3).

5. [Avverso le decisioni del Collegio regionale di garanzia elettorale, entro quindici giorni dalla
comunicazione, è ammesso ricorso da parte del candidato al Collegio centrale di garanzia elettorale
composto dal Primo Presidente della Corte di cassazione, o da un suo delegato scelto tra i presidenti
di sezione della Corte di cassazione, e da sei membri nominati dal Primo Presidente della Corte di
cassazione secondo i criteri di cui all'articolo 13. Il Collegio centrale di garanzia elettorale decide
sui ricorsi entro novanta giorni] (4) (5).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46,
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi
1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46,
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi
1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.
(3) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46,
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi
1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.
(4) Comma abrogato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
(5) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46,
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi
1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.

15. Sanzioni.

1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché delle disposizioni dettate dalla
Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi
del comma 1 dell'articolo 1 e dal Garante per la radiodiffusione e l'editoria ai sensi dei commi 2 e 3
del medesimo articolo 1, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta
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milioni a lire duecento milioni. Qualora la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al
presente comma si sia verificata nel periodo compreso tra il ventesimo e l'undicesimo giorno
antecedente la data di svolgimento delle elezioni, il Garante applica la sanzione amministrativa
pecuniaria di cui al precedente periodo aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora la
violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verificata negli ultimi
dieci giorni antecedenti la data di svolgimento delle elezioni, la sanzione amministrativa pecuniaria
è aumentata del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione amministrativa pecuniaria da lire
cinquanta milioni a lire duecento milioni è irrogata dal Garante anche nei confronti dei soggetti a
favore dei quali sono state commesse le violazioni qualora ne sia stata accertata la corresponsabilità.
Qualora la violazione avvenga durante la campagna elettorale, il Garante diffida inoltre
immediatamente la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti di cui al
comma 2 dell'articolo 1 a ripristinare entro un termine congruo, e comunque non oltre tre giorni, le
condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per disposizione del Garante o della Commissione
parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, indicandone le
modalità. In caso di inottemperanza alla diffida, il Garante dispone la sospensione dell'efficacia
della concessione o della autorizzazione per un periodo da undici a trenta giorni e nei casi più gravi
propone la revoca della concessione o dell'autorizzazione. La stessa sanzione è applicata nei casi di
recidiva.

2. In caso di inosservanza delle norme di cui all'articolo 3 si applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni (1).

3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme di scritte o
affissioni murali e di volantinaggio sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del
committente responsabile (2).

4. In caso di violazione delle norme di cui all'articolo 6, comma 1, commessa fino all'apertura dei
seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusione e l'editoria applica la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire 100 milioni a lire 1 miliardo. Qualora la violazione delle medesime norme sia
commessa durante lo svolgimento delle votazioni, si applica la pena detentiva prevista dall'articolo
100, primo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei
deputati, approvato con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le turbative elettorali; il giudice, con la
sentenza di condanna, applica inoltre le sanzioni amministrative pecuniarie (3). In caso di mancanza
totale o parziale delle indicazioni di cui al comma 2 dello stesso articolo 6, il Garante applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cento milioni.

5. In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo
13 della dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6, il Collegio regionale applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni (4) (5).

6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli candidati dall'articolo 7, comma 1, il
Collegio regionale di garanzia elettorale applica la sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore
all'importo eccedente il limite previsto e non superiore al triplo di detto importo.

7. L'accertata violazione delle norme che disciplinano la campagna elettorale, dichiarata dal
Collegio di garanzia elettorale in modo definitivo, costituisce causa di ineleggibilità del candidato e
comporta la decadenza dalla carica del candidato eletto nei casi espressamente previsti nel presente
articolo con delibera della Camera di appartenenza.

8. In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichiarazione di cui all'articolo 7, comma
6, da parte di un candidato, il Collegio regionale di garanzia elettorale, previa diffida a depositare la
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dichiarazione entro i successivi quindici giorni, applica la sanzione di cui al comma 5 del presente
articolo. La mancata presentazione entro tale termine della dichiarazione da parte del candidato
proclamato eletto, nonostante la diffida ad adempiere, comporta la decadenza dalla carica (6) (7).

9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi dell'articolo 7, comma 1, per un
ammontare pari o superiore al doppio da parte di un candidato proclamato eletto comporta, oltre
all'applicazione della sanzione di cui al comma 6 del presente articolo, la decadenza dalla carica.

10. Al fine della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale di garanzia elettorale dà
comunicazione dell'accertamento definitivo delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 al Presidente
della Camera di appartenenza del parlamentare, la quale pronuncia la decadenza ai sensi del proprio
regolamento (8).

11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettorali di cui all'articolo 7, comma 6, o di
mancata indicazione nominativa dei soggetti che hanno erogato al candidato contributi, nei casi in
cui tale indicazione sia richiesta, il Collegio regionale di garanzia elettorale, esperita la procedura di
cui all'articolo 14, comma 4, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a
lire cento milioni. La stessa sanzione si applica nel caso di violazione dei limiti massimi previsti
dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 7 per i contributi erogabili ai candidati.

12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 8 si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.

13. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o movimenti
politici, delle liste o dei gruppi di candidati che abbiano diritto ad usufruire del contributo per le
spese elettorali di cui all'articolo 9, i Presidenti delle Camere sospendono il versamento del
contributo medesimo sino al deposito del consuntivo.

14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei partiti o movimenti
politici, delle liste o dei gruppi di candidati che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le
spese elettorali, il collegio della Corte dei conti di cui all'articolo 12, comma 2, applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire cento milioni a lire un miliardo.

15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all'articolo 12, comma 1, delle fonti di
finanziamento il collegio della Corte dei conti di cui al comma 2 del medesimo articolo applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni.

16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti dall'articolo 10, il collegio della
Corte dei conti di cui all'articolo 12, comma 2, applica una sanzione amministrativa pecuniaria non
inferiore alla metà e non superiore al triplo dell'importo eccedente il limite previsto. Nel caso in cui
la violazione dei limiti di spesa sia stata effettuata da un partito o movimento politico che abbia
diritto al contributo dello Stato di cui all'articolo 9, il collegio della Corte dei conti ne dà
comunicazione ai Presidenti delle Camere che provvedono ad applicare la sanzione mediante
decurtazione dal contributo spettante al partito o movimento politico di una somma di pari entità.

17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli articoli 6, 8 e 9 della legge 4 aprile
1956, n. 212 , si applica, in luogo delle sanzioni penali ivi previste, la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni (9).

18. ... (10).
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19. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo si
applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre
1981, n. 689, salvo quanto diversamente disposto. Non si applica l'articolo 16 della medesima legge
n. 689 del 1981 (11). [La responsabilità in materia di manifesti è personale e non sussiste
responsabilità neppure del committente] (12).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art. 17, L. 27 dicembre 2002, n.
289 e dal comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa legge di
conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.
(2) Comma così modificato prima dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi dal comma 178 dell'art.
1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art.
17, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e dal comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla
relativa legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.
(3) Gli attuali primi due periodi, così sostituiscono l'originario primo periodo per effetto dell'art. 1, D.L. 4 febbraio
1994, n. 88.
(4) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
(5) La Corte costituzionale, con ordinanza 9-12 marzo 1998, n. 60 (Gazz. Uff. 18 marzo 1998, n. 11, Serie speciale), ha
dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 5, sollevata in
riferimento all'art. 3, primo comma della Costituzione.
(6) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
(7) La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46,
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi
1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.
(8) Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.
(9) La Corte costituzionale, con sentenza 21-27 febbraio 1996, n. 52 (Gazz. Uff. 6 marzo 1996, n. 10 - Serie speciale),
ha dichiarato l'illegittimità del presente comma nella parte in cui permette che il fatto previsto dall'art. 7 della legge 24
aprile 1975, n. 130 venga punito con la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000
anziché con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 200.000 a lire 2.000.000.
(10) Sostituisce il comma 5 dell'art. 29, L. 25 marzo 1993, n. 81.
(11) Per la riduzione delle sanzioni nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito locale,
vedi l'art. 1, comma 23, D.L. 23 ottobre 1996, n. 545.
(12) Periodo aggiunto dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi soppresso dal comma 178 dell'art.
1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.

16. Norme finanziarie - Contributo per le elezioni europee.

1. Il contributo per le spese elettorali di cui all'articolo 9 viene erogato fino a concorrenza
dell'ammontare complessivo di 91 miliardi di lire.

2. In relazione alle spese connesse all'attuazione dell'articolo 9, è istituito, nello stato di previsione
del Ministero del tesoro, apposito capitolo per memoria, qualificato «capitolo per spese
obbligatorie». Nel caso di elezioni politiche anticipate, ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione
dell'articolo 9, pari a lire 61 miliardi, si fa fronte mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto al capitolo 6854 (Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d'ordine) dello
stato di previsione del Ministero del tesoro, che per il 1994 è aumentato a carico del Fondo speciale
di parte corrente della legge finanziaria per il 1994, all'uopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro.

3. A titolo di concorso nelle spese per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo
(1) è stabilito un contributo in favore dei partiti e dei movimenti che abbiano ottenuto almeno un
rappresentante. Il contributo è corrisposto ripartendo tra gli aventi diritto un fondo il cui ammontare
è pari, in occasione delle prime elezioni per il Parlamento europeo che si svolgeranno in
applicazione della presente legge, alla somma risultante dalla moltiplicazione dell'importo di lire
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800 per il numero degli abitanti della Repubblica quale risulta dall'ultimo censimento generale. Il
fondo viene ripartito tra i partiti e i movimenti aventi diritto al rimborso in proporzione ai voti
ottenuti da ciascuno di essi sul piano nazionale.

4. Ai maggiori oneri connessi all'attuazione del comma 3, pari a lire 15,5 miliardi, si provvede a
carico del Fondo speciale di parte corrente della legge finanziaria per il 1994, all'uopo parzialmente
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro. Le relative risorse affluiscono al
capitolo istituito ai sensi del comma 2.

5. Per i contributi relativi alle spese per l'elezione al Parlamento europeo si applicano le disposizioni
di cui all'articolo 12.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai «membri del
Parlamento europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.

17. Agevolazioni postali.

1. Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di candidati in una circoscrizione
per le elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica hanno diritto
ad usufruire di una tariffa postale agevolata di lire 70, per plico di peso non superiore a grammi 70,
per l'invio di materiale elettorale per un numero massimo di copie pari al totale degli elettori iscritti
nel collegio per i singoli candidati, e pari al totale degli elettori iscritti nella circoscrizione per le
liste di candidati. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nei trenta giorni precedenti la data di
svolgimento delle elezioni e dà diritto ad ottenere dall'amministrazione postale l'inoltro dei plichi ai
destinatari con procedure a tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei periodici
settimanali (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l'art. 41, L. 23 dicembre 1998, n.
448.

18. Agevolazioni fiscali.

1. Per il materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, per l'acquisto di spazi
d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali sui
quotidiani e periodici, per l'affitto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi a
manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e del Senato, dei membri del
Parlamento europeo spettanti all'Italia nonché, nelle aree interessate, nei novanta giorni precedenti
le elezioni dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci e dei consigli comunali e
circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai movimenti, dalle liste di candidati e dai candidati si
applica l'aliquota IVA del 4 per cento (1).

2. Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, in fine, le parole: «materiale tipografico, attinente le campagne
elettorali;».
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 7, L. 8 aprile 2004, n. 90. Per l'estensione dell'agevolazione fiscale di cui al
presente comma vedi l'art. 2-bis, D.L. 26 aprile 2005, n. 63, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
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19. Interventi dei comuni.

1. A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il rinnovo della Camera dei deputati
e del Senato della Repubblica, i comuni sono tenuti a mettere a disposizione, in base a proprie
norme regolamentari, senza oneri per i comuni stessi, dei partiti e dei movimenti presenti nella
competizione elettorale in misura eguale tra loro i locali di loro proprietà già predisposti per
conferenze e dibattiti.

1-bis. Nel giorno delle elezioni i comuni possono organizzare speciali servizi di trasporto per
facilitare l'affluenza alle sezioni elettorali (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma aggiunto dall'art. 1-ter, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato della relativa legge di conversione.

20. Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali.

1. Per le elezioni dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo (1) e per le elezioni dei consigli
delle regioni a statuto ordinario e, in quanto compatibili, delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 6 e
le relative sanzioni previste nell'articolo 15 e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della
presente legge.
2. Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco e del presidente della provincia si
applicano le disposizioni dell'articolo 1 e dell'articolo 6 e le relative sanzioni previste nell'articolo
15 e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge.
3. L'articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81 , è abrogato (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento ai «rappresentanti italiani al Parlamento europeo» deve intendersi sostituito con quello ai «membri del
Parlamento europeo spettanti all'Italia», ai sensi di quanto disposto dall'art. 2, comma 3, L. 27 marzo 2004, n. 78.
(2) Per la soppressione delle agevolazioni tariffarie di cui al presente articolo, vedi l'art. 41, L. 23 dicembre 1998, n.
448.

20-bis. Regolamenti di attuazione.

1. Il Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica e l'Ufficio di Presidenza della Camera dei
deputati approvano appositi regolamenti per l'attuazione, nelle parti di rispettiva competenza, della
presente legge (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Aggiunto dall'art. 1, L. 15 luglio 1994, n. 448.
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Direttiva 6 dicembre 1993, n. 93/109/CE
Direttiva del Consiglio relativa alle modalità di esercizio del diritto di voto e di
eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che
risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini.
(Pubblicata nella G.U.C.E. 30 dicembre 1993, n. 329. Entrata in vigore il 30 dicembre 1993)

Direttiva del Consiglio

relativa alle modalità di esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento
europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini (*).
(*) Termine di recepimento: 1 febbraio 1994. Direttiva recepita con D.L. 21 febbraio 1994, n. 128.

Il Consiglio dell'Unione europea,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 8 B, paragrafo 2,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo,

considerando che il trattato sull'Unione europea costituisce una nuova tappa nel processo di
creazione di un'Unione sempre più stretta fra i popoli dell'Europa; che uno dei suoi compiti è quello
di organizzare in maniera coerente e solidale le relazioni fra i popoli degli Stati membri e che uno
dei suoi obiettivi fondamentali è quello di rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini
dei propri Stati membri grazie all'introduzione di una cittadinanza dell'Unione;

considerando che a tale scopo le disposizioni del titolo II del trattato sull'Unione europea, che
modifica il trattato che istituisce la Comunità economica europea per creare la Comunità europea,
introducono una cittadinanza dell'Unione a beneficio di tutti i cittadini degli Stati membri e
riconoscono loro, a tale titolo, un complesso di diritti;

considerando che il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello Stato
membro di residenza, previsto dall'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato che istituisce la Comunità
europea, costituisce un'applicazione del principio di non discriminazione fra cittadini per origine e
altri cittadini, nonché un corollario del diritto di libera circolazione e di soggiorno, sancito
dall'articolo 8 A dello stesso trattato;

considerando che l'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE riguarda solo la possibilità di esercitare
il diritto di voto e di eleggibilità al Parlamento europeo, senza recare pregiudizio all'attuazione
dell'articolo 138, paragrafo 3 del trattato CE, che prevede l'introduzione di una procedura uniforme
in tutti gli Stati membri per tali elezioni; che esso mira essenzialmente ad eliminare la condizione
della cittadinanza che attualmente è richiesta nella maggior parte degli Stati membri per esercitare
tali diritti;

considerando che l'applicazione dell'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE non presuppone
un'armonizzazione dei sistemi elettorali degli Stati membri e che, inoltre, per tener conto del
principio di proporzionalità enunciato all'articolo 3 B, terzo comma del trattato CE, il contenuto
della legislazione comunitaria in materia non deve andare al di là di quanto necessario per il
raggiungimento dell'obiettivo dell'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE;
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considerando che l'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE si propone di fare in modo che tutti i
cittadini dell'Unione, siano essi o meno cittadini dello Stato membro di residenza, possano
esercitarvi il diritto di voto e di eleggibilità al Parlamento europeo alle stesse condizioni; che è
necessario quindi che le condizioni, specie quelle connesse con la durata e con la prova della
residenza, valide per i cittadini di altri Stati membri, siano identiche a quelle eventualmente
applicabili ai cittadini dello Stato membro considerato;

considerando che l'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE prevede il diritto di voto e di eleggibilità
al Parlamento europeo nello Stato membro di residenza senza peraltro sostituirlo al diritto di voto e
di eleggibilità nello Stato membro di cui il cittadino europeo ha la cittadinanza; che è importante
rispettare la libertà di scelta dei cittadini dell'Unione, quanto allo Stato membro nel quale intendono
partecipare alle elezioni europee, facendo però in modo di evitare un abuso di tale libertà tramite un
doppio voto o una doppia candidatura;

considerando che qualsiasi deroga alle norme generali della presente direttiva deve essere
giustificata, a norma dell'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE, da problemi specifici di uno Stato
membro e che ogni disposizione derogatoria, per sua stessa natura, deve essere sottoposta a riesame;

considerando che tali problemi specifici possono sorgere specialmente in uno Stato membro in cui
la percentuale dei cittadini dell'Unione che vi risiedono senza averne la cittadinanza e che hanno
raggiunto l'età del voto supera di molto la media; che una quota del 20% di questi cittadini rispetto
al totale dell'elettorato giustifica disposizioni derogatorie che si basino sul criterio della durata della
residenza;

considerando che la cittadinanza dell'Unione mira ad una migliore integrazione dei cittadini
dell'Unione nel Paese ospitante e che, in questo contesto, è conforme all'intento degli autori del
trattato evitare ogni polarizzazione tra le liste dei candidati nazionali e stranieri;

considerando che tale rischio di polarizzazione riguarda in particolare uno Stato membro in cui la
percentuale di cittadini dell'Unione stranieri in età di voto supera il 20% di tutti i cittadini
dell'Unione in età di voto residenti in detto Stato e che, di conseguenza, lo Stato membro in causa
deve poter adottare, nell'osservanza dell'articolo 8 B del trattato CE, disposizioni specifiche relative
alla composizione delle liste dei candidati;

considerando che si deve tener conto del fatto che in alcuni Stati membri i cittadini di altri Stati
membri che vi risiedono hanno diritto di voto alle elezioni per il Parlamento nazionale e che, di
conseguenza, alcune disposizioni della presente direttiva possono non essere applicabili in tali Stati,

ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1

1. La presente direttiva stabilisce le modalità secondo cui i cittadini dell'Unione residenti in uno
Stato membro di cui non hanno la cittadinanza possono esercitarvi il diritto di voto e di eleggibilità
al Parlamento europeo.
2. Le disposizioni della presente direttiva fanno salve le disposizioni di ogni Stato membro in
materia di diritto di voto e di eleggibilità dei propri cittadini che risiedono fuori del suo territorio
elettorale.
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Articolo 2

Ai fini della presente direttiva si intendono per:
1) "elezioni al Parlamento europeo", le elezioni a suffragio universale diretto dei rappresentanti al
Parlamento europeo conformemente all'atto del 20 settembre 1976;
2) "territorio elettorale", il territorio di uno Stato membro in cui, conformemente allo stesso atto e,
in questo quadro, alle leggi elettorali di detto Stato membro, i membri del Parlamento europeo sono
eletti dal popolo di detto Stato membro;
3) "Stato membro di residenza", lo Stato membro in cui il cittadino dell'Unione risiede senza averne
la cittadinanza;
4) "Stato membro d'origine", lo Stato membro di cui il cittadino dell'Unione ha la cittadinanza;
5) "elettore comunitario", ogni cittadino dell'Unione che abbia il diritto di voto alle elezioni per il
Parlamento europeo nello Stato membro di residenza, conformemente alle disposizioni della
presente direttiva;
6) "cittadino eleggibile comunitario", ogni cittadino dell'Unione che abbia il diritto di eleggibilità al
Parlamento europeo nello Stato membro di residenza, conformemente alle disposizioni della
presente direttiva;
7) "lista elettorale", il registro ufficiale di tutti gli elettori che hanno il diritto di votare in una
determinata circoscrizione o in un determinato ente locale, compilato e aggiornato dalle competenti
autorità secondo le leggi elettorali dello Stato membro di residenza oppure il registro della
popolazione, se indica la qualità di elettore;
8) "giorno di riferimento", il giorno o i giorni in cui i cittadini dell'Unione devono soddisfare, a
norma della legislazione dello Stato membro di residenza, le condizioni richieste per essere ivi
elettori o cittadino eleggibile;
9) "dichiarazione formale", l'atto rilasciato dall'interessato, la cui inesattezza è passibile di sanzioni,
conformemente alla legge nazionale applicabile.

Articolo 3

Ogni persona che, nel giorno di riferimento,
a) è cittadino dell'Unione ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 1, secondo comma del trattato, e
b) pur non essendo cittadino dello Stato membro di residenza, possiede i requisiti a cui la
legislazione di detto Stato subordina il diritto di voto e di eleggibilità dei propri cittadini, ha il
diritto di voto e di eleggibilità nello Stato membro di residenza in occasione delle elezioni al
Parlamento europeo se non è decaduta da tali diritti in virtù dell'articolo 6 o 7.
Qualora i cittadini dello Stato membro di residenza debbano aver acquisito la cittadinanza da un
periodo minimo per essere eleggibili, i cittadini dell'Unione sono considerati in possesso di tale
requisito qualora abbiano acquisito la cittadinanza di uno Stato membro da questo stesso periodo.

Articolo 4

1. L'elettore comunitario esercita il diritto di voto nello Stato membro di residenza o nello Stato
membro d'origine. Nessuno può votare più di una volta nel corso delle stesse elezioni.
2. Nessuno può presentarsi come candidato in più di uno Stato membro nel corso delle stesse
elezioni.

Articolo 5

Qualora i cittadini dello Stato membro di residenza debbano risiedere da un periodo minimo nel
territorio elettorale per essere elettori o eleggibili, gli elettori e i cittadini comunitari eleggibili sono
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considerati in possesso di tale requisito qualora abbiano risieduto in altri Stati membri per una
durata equivalente. Questa disposizione si applica fatte salve le specifiche condizioni connesse alla
durata della residenza in una determinata circoscrizione o collettività locale.

Articolo 6

1. Ogni cittadino dell'Unione che risiede in uno Stato membro senza averne la cittadinanza e che,
per effetto di una decisione individuale in materia civile o penale, è decaduto dal diritto di
eleggibilità in forza del diritto dello Stato membro di residenza o di quello dello Stato membro
d'origine, è escluso dall'esercizio di questo diritto nello Stato membro di residenza in occasione
delle elezioni al Parlamento europeo.
2. La candidatura di ogni cittadino dell'Unione alle elezioni del Parlamento europeo nello Stato
membro di residenza è dichiarata inammissibile qualora detto cittadino non possa presentare
l'attestato di cui all'articolo 10, paragrafo 2.

Articolo 7

1. Lo Stato membro di residenza può accertarsi che il cittadino dell'Unione che ha espresso la
volontà di esercitarvi il diritto di voto non sia decaduto, per effetto di una decisione individuale in
materia civile o penale, da tale diritto nello Stato membro d'origine.
2. Ai fini dell'attuazione del paragrafo 1 del presente articolo, lo Stato membro di residenza può
notificare la dichiarazione di cui all'articolo 9, paragrafo 2 allo Stato membro d'origine. Allo stesso
fine le informazioni disponibili provenienti dallo Stato d'origine sono trasmesse nelle forme e nei
termini appropriati; queste informazioni possono comportare solo le indicazioni strettamente
necessarie all'attuazione del presente articolo ed essere utilizzate unicamente a tale scopo. Se le
informazioni trasmesse infirmano il contenuto della dichiarazione, lo Stato membro di residenza
prende le misure adeguate per prevenire il voto dell'interessato.
3. Lo Stato membro di origine può inoltre trasmettere allo Stato membro di residenza, nello dovute
forme e entro termini appropriati, le informazioni necessarie per l'attuazione del presente articolo.

Articolo 8

1. L'elettore comunitario esercita il diritto di voto nello Stato membro di residenza qualora ne abbia
espresso la volontà.
2. Se nello Stato membro di residenza il voto è obbligatorio, tale obbligo si applica agli elettori
comunitari che ne hanno espresso la volontà.

Capo II
Esercizio del diritto di voto e di eleggibilità

Articolo 9

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per consentire all'elettore comunitario che ne
abbia espresso la volontà di essere iscritto nelle liste elettorali in tempo utile prima della
consultazione elettorale.
2. Per essere iscritto nelle liste elettorali l'elettore comunitario deve fornire le stesse prove di un
elettore nazionale. Egli deve inoltre presentare una dichiarazione formale, indicante:
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a) cittadinanza e indirizzo nel territorio elettorale nello Stato membro di residenza,
b) eventualmente la collettività locale o la circoscrizione dello Stato membro di origine nelle cui
liste elettorali è stato iscritto da ultimo e,
c) che eserciterà il diritto di voto esclusivamente nello Stato membro di residenza.
3. Inoltre, lo Stato membro di residenza può esigere che l'elettore comunitario:
a) precisi, nella dichiarazione di cui al paragrafo 2, che non è decaduto dal diritto di voto nello Stato
membro di origine,
b) presenti un documento di identità valido,
c) indichi da che data risiede in questo Stato o in un altro Stato membro.
4. Gli elettori comunitari iscritti nelle liste elettorali vi restano iscritti, alle stesse condizioni degli
elettori nazionali, finché non chiedono la cancellazione o finché non sono cancellati d'ufficio in
quanto siano venute meno le condizioni richieste per l'esercizio del diritto di voto.

Articolo 10

1. All'atto del deposito della dichiarazione di candidatura, il cittadino comunitario eleggibile deve
fornire le stesse prove richieste al candidato nazionale. Inoltre, deve presentare una dichiarazione
formale, indicante:
a) cittadinanza e indirizzo nel territorio elettorale dello Stato membro di residenza;
b) che non è simultaneamente candidato alle elezioni al Parlamento europeo in un altro Stato
membro,
c) eventualmente la collettività locale o la circoscrizione dello Stato membro di origine nelle cui
liste elettorali è stato iscritto da ultimo.
2. Il cittadino comunitario eleggibile deve inoltre presentare, all'atto del deposito della propria
candidatura, un attestato delle autorità amministrative competenti dello Stato d'origine che certifichi
che egli non è decaduto dal diritto di eleggibilità in tale Stato o che a dette autorità non risulta che il
cittadino sia decaduto da tale diritto.
3. Inoltre, lo Stato membro di residenza può esigere che il cittadino comunitario eleggibile presenti
un documento di identità valido; può anche esigere che egli indichi da che data è cittadino di uno
Stato membro.

Articolo 11

1. Lo Stato membro di residenza informa l'interessato sul seguito riservato alla domanda di
iscrizione nelle liste elettorali o sulla decisione relativa all'ammissibilità della candidatura.
2. In caso di rifiuto di iscrizione nelle liste elettorali o di rifiuto della candidatura, l'interessato può
presentare i ricorsi che la legislazione dello Stato membro di residenza consente, in casi analoghi,
agli elettori e ai candidati nazionali.

Articolo 12

Lo Stato membro di residenza informa, in tempo utile e in maniera adeguata, gli elettori e i cittadini
comunitari eleggibili sulle condizioni e modalità di esercizio del diritto di voto e di eleggibilità nel
suo territorio.
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Articolo 13

Gli Stati membri si scambiano le informazioni necessarie per attuare l'articolo 4. A tale scopo, lo
Stato membro di residenza, in base alla dichiarazione formale di cui agli articoli 9 e 10, trasmette
allo Stato membro di origine, entro un termine appropriato prima di ogni consultazione elettorale, le
informazioni relative ai cittadini di quest'ultimo iscritti nelle liste elettorali o che hanno presentato
una candidatura. Lo Stato membro di origine adotta, conformemente alla legislazione nazionale, le
misure adeguate allo scopo di evitare il doppio voto e la doppia candidatura dei propri cittadini.

Capo III
Disposizioni derogatorie e transitorie

Articolo 14

1. Se in uno Stato membro alla data del 1° gennaio 1993 la percentuale dei cittadini dell'Unione ivi
residenti senza averne la cittadinanza e che hanno raggiunto l'età per essere elettori supera il 20% di
tutti i cittadini dell'Unione ivi residenti e che hanno l'età per essere elettori, detto Stato membro, in
deroga agli articoli 3, 9 e 10:
a) può riservare il diritto di voto agli elettori comunitari residenti in tale Stato membro da un
periodo minimo, non superiore a 5 anni,
b) può riservare il diritto di eleggibilità ai cittadini comunitari eleggibili residenti in tale Stato
membro da un periodo minimo, non superiore ai 10 anni.
Tali disposizioni non pregiudicano le misure appropriate che detto Stato membro può prendere in
materia di costituzione delle liste dei candidati, volte in particolare a favorire l'integrazione dei
cittadini dell'Unione stranieri.
Tuttavia, agli elettori e ai cittadini comunitari eleggibili che, a motivo della loro residenza fuori
dello Stato membro di origine o della sua durata, non hanno in esso il diritto elettorale attivo o
passivo, non possono essere opposti i requisiti relativi alla durata della residenza, di cui al primo
comma.
2. Se alla data del 1° febbraio 1994 la legislazione di uno Stato membro stabilisce che i cittadini di
un altro Stato membro che vi risiedono godono del diritto di voto al Parlamento nazionale di detto
Stato e possono essere iscritti, a tal fine, sulle liste elettorali di detto Stato membro alle stesse
condizioni degli elettori nazionali, il primo Stato membro, in deroga alla presente direttiva, ha la
facoltà di non applicare gli articoli da 6 a 13 a tali cittadini.
3. Entro il 31 dicembre 1997 e, successivamente, diciotto mesi prima di ciascuna elezione al
Parlamento europeo, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione
nella quale verifica il persistere dei motivi che giustificano la concessione agli Stati membri
interessati di una deroga in forza dell'articolo 8 B, paragrafo 2 del trattato CE e propone
eventualmente che si proceda agli opportuni adeguamenti.
Gli Stati membri che adottano disposizioni derogatorie, in conformità del paragrafo 1, forniscono
alla Commissione tutti i necessari elementi giustificativi.

Articolo 15

Per le quarte elezioni dirette al Parlamento europeo, si applicano le seguenti disposizioni specifiche:
a) i cittadini dell'Unione che al 15 febbraio 1994 hanno già il diritto di voto nello Stato membro di
residenza e figurano su una lista elettorale di tale Stato non sono tenuti ad espletare le formalità
previste all'articolo 9;
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b) gli Stati membri nei quali le liste elettorali sono state formate anteriormente al 15 febbraio 1994
prendono le disposizioni necessarie per consentire agli elettori comunitari che intendono esercitarvi
il diritto di voto di iscriversi nelle liste elettorali entro un termine adeguato prima del giorno della
consultazione elettorale;
c) gli Stati membri nei quali il voto non è obbligatorio e che, senza compilare una lista elettorale
specifica, menzionano la qualità di elettore nel registro anagrafico, possono applicare questo regime
anche agli elettori comunitari che figurano in tale registro e che, dopo essere stati informati
individualmente dei loro diritti, non hanno manifestato la volontà di esercitare il diritto di voto nello
Stato membro di origine. Essi trasmettono alle autorità dello Stato membro d'origine il documento
che manifesta l'intenzione espressa da questi elettori di votare nello Stato membro di residenza;
d) gli Stati membri nei quali la procedura interna di designazione dei candidati dei partiti o gruppi
politici è disciplinata dalla legge possono disporre che tali procedure avviate, conformemente a tale
legge, anteriormente al 1° febbraio 1994 e le decisioni adottate in tale ambito rimangano valide.

Capo IV
Disposizioni finali

Articolo 16

La Commissione presenta al Parlamento europeo ed al Consiglio, anteriormente al 31 dicembre
1995, una relazione sull'applicazione della presente direttiva in occasione delle elezioni al
Parlamento europeo del giugno 1994. Sulla base di questa relazione il Consiglio, deliberando
all'unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può
adottare disposizioni volte a modificare la presente direttiva.

Articolo 17

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative
necessarie per conformarsi alla presente direttiva prima del 1° febbraio 1994. Essi ne informano
immediatamente la Commissione.
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente
direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

Articolo 18

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle
Comunità europee.

Articolo 19

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.



Legge 6 aprile 1977, n. 150
Approvazione ed esecuzione dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nell'assemblea a
suffragio universale diretto, firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, allegato alla decisione
del consiglio delle Comunità europee, adottata a Bruxelles in pari data.
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 aprile 1977, n. 116, S.O.)

1. È approvato l'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nell'assemblea a suffragio universale
diretto, firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, allegato alla decisione del consiglio delle
Comunità europee, adottata a Bruxelles in pari data.

2. Piena ed intera esecuzione è data all'atto di cui all'articolo precedente a decorrere dalla sua
entrata in vigore in conformità all'articolo 16 dell'atto stesso.

Il Consiglio,
formato dai rappresentanti degli Stati membri e deliberando alla unanimità,
visto l'articolo 21, paragrafo 3, del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e
dell'acciaio,
visto l'articolo 138, paragrafo 3, del trattato che istituisce la Comunità economica europea,
visto l'articolo 108, paragrafo 3, del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica,
visto il progetto dell'Assemblea,

intendendo attuare le conclusioni del Consiglio europeo 1°/2 dicembre 1975 a Roma, al fine di
tenere l'elezione dell'Assemblea ad una data unica durante il periodo maggio-giugno 1978,

ha adottato le disposizioni allegate alla presente decisione di cui raccomanda l'adozione da parte
degli Stati membri, conformemente alle loro rispettive norme costituzionali.

La presente decisione e le disposizioni ad essa allegate sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale
delle Comunità europee.

Gli Stati membri notificano senza indugio al segretario generale del Consiglio delle Comunità
europee l'espletamento delle procedure richieste dalle rispettive norme costituzionali per l'adozione
delle disposizioni allegate alla presente decisione.

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle
Comunità europee.

FATTO a Bruxelles, addì venti settembre millenovecentosettantasei.

ATTO
relativo all'elezione dei rappresentanti nell'Assemblea a suffragio universale diretto.

1. I rappresentanti, all'Assemblea, dei popoli degli Stati riuniti nella Comunità sono eletti a
suffragio universale diretto.

2. Il numero dei rappresentanti eletti in ogni Stato membro è fissato come segue:

Belgio 25
Lussemburgo 6
Danimarca 16
Paesi Bassi 31
Germania 99



Norvegia 15
Grecia 25
Austria 21
Spagna 64
Portogallo 25
Francia 87
Finlandia 16
Irlanda 15
Svezia 22
Italia 87
Regno Unito 87

In caso di modifiche del presente articolo, il numero dei rappresentanti eletti in ciascuno Stato
membro deve garantire un'adeguata rappresentanza dei popoli degli Stati riuniti nella Comunità.

3. 1. I rappresentanti sono eletti per un periodo di cinque anni.

2. Tale periodo quinquennale inizia con l'apertura della prima sessione tenuta dopo ciascuna
elezione.

Esso può essere prolungato o abbreviato in applicazione dell'articolo 10, paragrafo 2, secondo
comma.

3. Il mandato di ogni rappresentante inizia e scade contemporaneamente al periodo di cui al
paragrafo 2.

4. 1. I rappresentanti votano individualmente e personalmente. Non possono essere vincolati da
istruzioni né ricevere mandato imperativo.

2. I rappresentanti beneficiano dei privilegi e delle immunità applicabili ai membri dell'Assemblea
in virtù del protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità Europee allegato al trattato che
istituisce un Consiglio unico ed una Commissione unica delle Comunità europee.

5. La carica di rappresentante all'Assemblea è compatibile con quella di membro del Parlamento di
uno Stato membro.

6. 1. La carica di rappresentante all'Assemblea è incompatibile con quella di:

- membro del governo di uno Stato membro;

- membro della Commissione delle Comunità europee;

- giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di giustizia delle Comunità europee;

- membro della Corte dei conti delle Comunità europee;

- membro del comitato consultivo della Comunità europea del carbone e dell'acciaio o membro del
Comitato economico e sociale della Comunità economica europea e della Comunità europea
dell'energia atomica;

- membro del Comitato delle Regioni;



- membro dei comitati od organismi creati in virtù o in applicazione dei trattati che istituiscono la
Comunità europea del carbone e dell'acciaio, la Comunità economica europea e la Comunità
europea dell'energia atomica, per provvedere all'amministrazione di fondi delle Comunità o
all'espletamento di un compito permanente e diretto di gestione amministrativa;

- membro del consiglio d'amministrazione, del comitato direttivo ovvero impiegato della Banca
europea per gli investimenti;

- funzionario o agente, in attività di servizio, delle Istituzioni delle Comunità europee o degli
organismi specializzati che vi si ricollegano.

2. Ogni Stato membro può inoltre fissare le incompatibilità applicabili sul piano nazionale, alle
condizioni di cui all'articolo 7, paragrafo 2.

3. I rappresentanti all'Assemblea ai quali, nel corso del periodo quinquennale di cui all'articolo 3,
sono applicabili i paragrafi 1 e 2, sono sostituiti conformemente all'articolo 12.

7. 1. Conformemente all'articolo 21, paragrafo 3, del trattato che istituisce la Comunità europea del
carbone e dell'acciaio, dell'articolo 138, paragrafo 3, del trattato che istituisce la Comunità
economica europea e dell'articolo 108, paragrafo 3, del trattato che istituisce la Comunità europea
dell'energia atomica, l'Assemblea elabora un progetto di procedura elettorale uniforme.

2. Fino all'entrata in vigore di una procedura elettorale uniforme o di una procedura basata su
princìpi comuni e fatte salve le altre disposizioni del presente atto, la procedura elettorale è
disciplinata in ciascuno Stato membro dalle disposizioni nazionali.

8. Per l'elezione dei rappresentanti all'Assemblea ciascun elettore può votare una sola volta.

9. 1. L'elezione per l'Assemblea ha luogo alla data fissata da ciascuno Stato membro; tale data
deve cadere per tutti gli Stati membri entro uno stesso lasso di tempo compreso tra la mattina del
giovedì e la domenica immediatamente successiva.

2. Le operazioni di spoglio delle schede di voto possono avere inizio soltanto dopo la chiusura dei
seggi nello Stato membro in cui gli elettori votano per ultimi nel periodo di cui al paragrafo 1.

3. Qualora uno Stato membro adotti per l'elezione all'Assemblea uno scrutinio a due turni, il primo
turno dovrà avvenire nel periodo previsto al paragrafo 1.

10. 1. Il periodo di cui all'articolo 9, paragrafo 1, è precisato per la prima elezione, dal Consiglio,
che delibera all'unanimità previa consultazione dell'Assemblea.

2. Le elezioni successive hanno luogo nello stesso periodo dell'ultimo anno del periodo
quinquennale di cui all'articolo 3.

Qualora si riveli impossibile tenere le elezioni nella Comunità nel corso di detto periodo, il
Consiglio, che delibera all'unanimità, previa consultazione dell'Assemblea, fissa un altro periodo
che, al massimo, può essere anteriore o posteriore di un mese al periodo di cui al comma
precedente.

3. Fatti salvi l'articolo 22 del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio,
l'articolo 139 del trattato che istituisce la Comunità economica europea e l'articolo 109 del trattato
che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, l'Assemblea si riunisce di diritto il primo



martedì successivo alla scadenza del termine di un mese dalla fine del periodo di cui all'articolo 9,
paragrafo 1.

4. L'Assemblea uscente decade al momento della prima sessione della nuova Assemblea.

11. Fino all'entrata in vigore della procedura uniforme o di una procedura basata sui princìpi
comuni di cui all'articolo 7, il Parlamento europeo verifica i poteri dei rappresentanti. A tal fine,
esso prende atto dei risultati proclamati ufficialmente dagli Stati membri e decide sulle
contestazioni che potrebbero essere eventualmente presentate in base alle disposizioni del presente
atto, fatta eccezione per le disposizioni nazionali cui tale atto rinvia.

12. 1. Fino all'entrata in vigore della procedura uniforme o di una procedura basata sui princìpi
comuni di cui all'articolo 7 e fatte salve le altre disposizioni del presente atto, ciascuno Stato
membro stabilisce le opportune procedure per coprire i seggi, resisi vacanti durante il periodo
quinquennale di cui all'articolo 3, per la restante durata di detto periodo.

2. Quando la vacanza risulta dall'applicazione delle disposizioni nazionali in vigore in uno Stato
membro, quest'ultimo ne informa l'Assemblea che ne prende atto.

In tutti gli altri casi, l'Assemblea costata la vacanza e ne informa lo Stato membro.

13. Qualora risultino necessarie misure per l'applicazione del presente atto il Consiglio deliberando
all'unanimità su proposta dell'Assemblea e previa consultazione della Commissione adotta tali
misure, dopo avere cercato un accordo con l'Assemblea nell'ambito di una commissione di
concertazione che riunisca il Consiglio e i rappresentanti dell'Assemblea.

14. L'articolo 21, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e
dell'acciaio, l'articolo 138, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità economica europea
nonché l'articolo 108, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia
atomica decadono alla data della sessione tenuta, conformemente all'articolo 10, paragrafo 3, dalla
prima Assemblea eletta in applicazione del presente atto.

15. Il presente atto è redatto nelle lingue danese, francese, inglese, irlandese, italiana, olandese e
tedesca, tutti i testi facenti ugualmente fede.

Gli allegati I, II e III formano parte integrante del presente atto.

È unita una dichiarazione del governo della Repubblica federale di Germania.

16. Le disposizioni del presente atto entrano in vigore il primo giorno del mese successivo al
ricevimento dell'ultima notifica prevista dalla decisione.

Allegato I
Le autorità danesi possono stabilire le date in cui si procederà, in Groendandia, alle elezioni dei
membri dell'Assemblea.
Allegato II
Il Regno Unito applicherà le disposizioni di questo atto soltanto nei confronti del Regno Unito.
Allegato III
Dichiarazione ad articolo 13
Si conviene che, per la procedura da seguire nell'ambito della commissione di concertazione, si farà
ricorso alle disposizioni dei paragrafi 5, 6 e 7 della procedura stabilita mediante dichiarazione
comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione in data 4 marzo 1975.



DICHIARAZIONE DEL GOVERNO

DELLA REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA.

Il Governo della Repubblica federale di Germania dichiara che l'atto relativo all'elezione a suffragio
universale diretto dei membri del Parlamento europeo è applicabile anche al Land di Berlino.

Tenendo conto dei diritti e responsabilità della Francia, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda
del Nord e degli Stati Uniti d'America, la Camera dei deputati di Berlino eleggerà i rappresentanti
per i seggi che, nei limiti del contingente della Repubblica federale di Germania, spettano al Land di
Berlino.



Dec. 20 settembre 1976, n. 76/787/CECA/CEE/Euratom (*).
Decisione del Consiglio
Atto relativo all'elezione dei rappresentanti nell'Assemblea a suffragio universale diretto
(*) Pubblicata nella G.U.C.E. 8 ottobre 1976, n. L 278.
Entrato in vigore il 1° luglio 1978.
Nel presente Atto, a eccezione dell'articolo 13, i termini «rappresentante» o «rappresentante del Parlamento europeo»
sono sostituiti da «membro del Parlamento europeo», in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con
decorrenza indicata al suo articolo 3. I termini suddetti non sono riportati in modifica al presente Atto poiché, nel testo
non vi è corrispondenza con le modifiche disposte.
Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.

Articolo 1 (1)
1. In ciascuno Stato membro, i membri del Parlamento europeo sono eletti a scrutinio di lista o uninominale
preferenziale con riporto di voti di tipo proporzionale.
2. Gli Stati membri possono consentire il voto di preferenza secondo le modalità da essi stabilite.
3. L'elezione si svolge a suffragio universale diretto, libero e segreto.

(1) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom

Articolo 2 (1)
In funzione delle loro specificità nazionali, gli Stati membri possono costituire circoscrizioni elettorali per le elezioni al
Parlamento europeo o prevedere altre suddivisioni elettorali, senza pregiudicare complessivamente il carattere
proporzionale del voto.

(1) Articolo sostituito, inizialmente dall'articolo 10 del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica
europea e alla Comunità europea dell'energia atomica ed, in seguito, dall'articolo 10 del trattato di adesione della
Spagna e del Portogallo alla Comunità economica europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, dalla decisione
del Consiglio 93/81/Euratom/CECA/CEE recante modifica dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel
parlamento europeo a suffragio universale diretto e dall'articolo 11 dell'atto di adesione all'Unione europea di Svezia,
Finlandia, Austria e Norvegia (così come modificato dall'articolo 5 della decisione del Consiglio dell'Unione europeo
recante adattamento di tale ultimo atto a seguito della mancata adesione della Norvegia). Da ultimo l'ex articolo 2 è
stato sostituito dagli attuali articoli 2, 2 bis e 2 ter, in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con
decorrenza indicata al suo articolo 3.

Articolo 2 bis (1)
Gli Stati membri possono prevedere la fissazione di una soglia minima per l'attribuzione dei seggi. Tale soglia non deve
essere fissata a livello nazionale oltre il 5% dei suffragi espressi.

(1) Articolo sostituito, inizialmente dall'articolo 10 del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica
europea e alla Comunità europea dell'energia atomica ed, in seguito, dall'articolo 10 del trattato di adesione della
Spagna e del Portogallo alla Comunità economica europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, dalla decisione
del Consiglio 93/81/Euratom/CECA/CEE recante modifica dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel
parlamento europeo a suffragio universale diretto e dall'articolo 11 dell'atto di adesione all'Unione europea di Svezia,
Finlandia, Austria e Norvegia (così come modificato dall'articolo 5 della decisione del Consiglio dell'Unione europeo
recante adattamento di tale ultimo atto a seguito della mancata adesione della Norvegia). Da ultimo l'ex articolo 2 è
stato sostituito dagli attuali articoli 2, 2 bis e 2 ter, in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con
decorrenza indicata al suo articolo 3.

Articolo 2 ter (1)
Ciascuno Stato membro può fissare un massimale per le spese dei candidati relative alla campagna elettorale.

(1) Articolo sostituito, inizialmente dall'articolo 10 del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica
europea e alla Comunità europea dell'energia atomica ed, in seguito, dall'articolo 10 del trattato di adesione della
Spagna e del Portogallo alla Comunità economica europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, dalla decisione
del Consiglio 93/81/Euratom/CECA/CEE recante modifica dell'atto relativo all'elezione dei rappresentanti nel
parlamento europeo a suffragio universale diretto e dall'articolo 11 dell'atto di adesione all'Unione europea di Svezia,
Finlandia, Austria e Norvegia (così come modificato dall'articolo 5 della decisione del Consiglio dell'Unione europeo



recante adattamento di tale ultimo atto a seguito della mancata adesione della Norvegia). Da ultimo l'ex articolo 2 è
stato sostituito dagli attuali articoli 2, 2 bis e 2 ter, in base all'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con
decorrenza indicata al suo articolo 3.

Articolo 3
[1. I rappresentanti sono eletti per un periodo di cinque anni] (1).
1. Il periodo quinquennale per cui sono eletti i membri del Parlamento europeo inizia con l'apertura delle prima sessione
tenuta dopo ciascuna elezione.
Esso può essere prolungato o abbreviato in applicazione dell'articolo 10, paragrafo 2, seconda comma (2).
2. Il mandato di ogni rappresentante inizia e scade contemporaneamente al periodo di cui al paragrafo 1 (3).

(1) Paragrafo soppresso dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.
(2) Paragrafo così rinumerato e modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza
indicata al suo articolo 3.
(3) Paragrafo così rinumerato e modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza
indicata al suo articolo 3.

Articolo 4
1. I rappresentanti votano individualmente e personalmente. Non possono essere vincolati da istruzioni né ricevere
mandato imperativo,
2. I membri del Parlamento europeo beneficiano dei privilegi e delle immunità loro applicabili in virtù del protocollo
dell'8 aprile 1965 sui privilegi e sulle immunità delle Comunità europee (14).

Articolo 5
[La carica di rappresentante all'Assemblea è compatibile con quella di membro del Parlamento di uno Stato membro.]
(1).

(1) Abrogato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.

Articolo 6
1. La carica di rappresentante all'Assemblea è incompatibile con quella di:
- membro del governo di uno Stato membro;
- membro della Commissione delle Comunità europee;
- giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte di giustizia delle Comunità europee o del Tribunale di primo
grado;
- membro del comitato esecutivo della Banca centrale europea;
- membro della Corte dei conti delle Comunità europee;
- mediatore delle Comunità europee;
- [membro del Comitato della Comunità europea del carbone e dell'acciaio o] membro del Comitato economico e
sociale della Comunità economica europea e della Comunità europea dell'energia atomica;
- membro dei comitati od organismi creati in virtù o in applicazione dei trattati che istituiscono [la Comunità europea
del carbone e dell'acciaio], la Comunità economica europea e la Comunità europea dell'energia atomica, per provvedere
all'amministrazione di fondi delle Comunità o all'espletamento di un compito permanente e diritto di gestione
amministrativa;
- membro del Consiglio d'amministrazione, del Comitato direttivo ovvero impiegato della Banca europea per gli
investimenti;
- funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni delle Comunità europee o degli organismi specializzati che
vi si ricollegano o della Banca centrale europea.
2. A partire dall'elezione del Parlamento europeo del 2004, la carica di membro del Parlamento europeo è incompatibile
con quella di membro del parlamento nazionale.
In deroga a tale norma e fatte salve le disposizioni del paragrafo 3:
- i membri del Parlamento nazionale irlandese eletti al Parlamento europeo in una votazione successiva possono
esercitare il doppio mandato fino alle elezioni successive del Parlamento nazionale irlandese, occasione in cui si applica
il primo comma del presente paragrafo,
- i membri del Parlamento nazionale del Regno Unito che sono anche membri del Parlamento europeo nel periodo
quinquennale che precede le elezioni del Parlamento europeo del 2004 possono esercitare il doppio mandato fino alle
elezioni del 2009 per il Parlamento europeo, occasione in cui si applica il primo comma del presente paragrafo.
3. Ogni Stato membro può inoltre estendere le incompatibilità applicabili sul piano nazionale, alle condizioni di cui
all'articolo 7.



4. I rappresentanti all'Assemblea ai quali, nel corso del periodo quinquennale di cui all'articolo 3, sono applicabili i
paragrafi 1, 2 e 3, sono sostituiti conformemente all'articolo 12.

Articolo 7
Fatte salve le disposizioni del presente atto, la procedura elettorale è disciplinata in ciascuno Stato membro dalle
disposizioni nazionali.
Tali disposizioni nazionali, che possono eventualmente tener conto delle particolarità negli Stati membri non devono
nel complesso pregiudicare il carattere proporzionale del voto.

Articolo 8
Per l'elezione dei rappresentanti all'Assemblea ciascun elettore può votare una sola volta.

Articolo 9 1. L'elezione per l'Assemblea ha luogo alla data e alle ore fissate da ciascuno Stato membro; tale data deve
cadere per tutti gli Stati membri entro uno stesso lasso di tempo compreso tra la mattina del giovedì e la domenica
immediatamente successiva (1).
2. Uno Stato membro può rendere noti i risultati della votazione in modo ufficiale solo dopo la chiusura dei seggi nello
Stato membro in cui gli elettori votano per ultimi nel periodo di cui al paragrafo 1 (2).
[3. Qualora uno Stato membro adotti per l'elezione all'Assemblea uno scrutinio a due turni, il primo turno dovrà
avvenire nel periodo previsto al paragrafo 1] (3).

(1) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo
articolo 3.
(2) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo
articolo 3.
(3) Paragrafo soppresso dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.

Articolo 10
1. Periodo elettorale, è precisato, per la prima elezione, dal Consiglio, che delibera all'unanimità, previa consultazione
dell'Assemblea (1).
2. Le elezioni successive hanno luogo nello stesso periodo dell'ultimo anno del periodo quinquennale di cui all'articolo
3.
Qualora si riveli impossibile tenere le elezioni nella Comunità nel corso di detto periodo, il Consiglio, che delibera
all'unanimità, previa consultazione dell'Assemblea, fissa, almeno un anno prima della fine del periodo quinquennale di
cui all'articolo 3, un altro periodo elettorale che, al massimo, può essere anteriore di due mesi al periodo di cui al
comma precedente (2).
3. Fatti salvi [l'articolo 22 del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio] (3), l'articolo 139
del trattato che istituisce la Comunità europea e l'articolo 109 del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia
atomica, l'Assemblea si riunisce di diritto il primo martedì successivo alla scadenza del termine di un mese dalla fine
del periodo elettorale (4).
4. L'Assemblea uscente decade al momento della prima sessione della nuova Assemblea.

(1) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo
articolo 3.
(2) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo
articolo 3.
(3) Termini soppressi dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.
(4) Paragrafo così modificato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo
articolo 3.

Articolo 11 [Fino all'entrata in vigore della procedura uniforme prevista all'articolo 7, paragrafo 1] (1), l'Assemblea
verifica i poteri dei rappresentanti. A tal fine, essa prende atto dei risultati proclamati ufficialmente dagli Stati membri,
e decide sulle contestazioni che potrebbero essere eventualmente presentate in base alle disposizioni del presente atto,
fatta eccezione delle disposizioni nazionali cui tale atto rinvia.

(1) Termini soppressi dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.



Articolo 12 (1)
1. Un seggio si rende vacante quando il mandato di un membro del Parlamento europeo scade in caso di dimissioni o di
decesso e di decadenza del mandato.
2. Fatte salve le altre disposizioni del presente atto, ciascuno Stato membro stabilisce le opportune procedure per coprire
i seggi, resisi vacanti durante il periodo quinquennale di cui all'articolo 3, per la restante durata di detto periodo.
3. Quando la legislazione di uno Stato membro stabilisce espressamente la decadenza del mandato di un membro del
Parlamento europeo, il suo mandato scade in applicazione delle disposizioni di tale legislazione. Le autorità nazionali
competenti ne informano il Parlamento europeo.
4. Quando un seggio si rende vacante per dimissioni o decesso, il Presidente del Parlamento europeo ne informa senza
indugio le autorità competenti dello Stato membro interessato.

(1) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo
3.

Articolo 13 Qualora risultino necessarie misure per l'applicazione del presente atto il Consiglio, deliberando
all'unanimità su proposta dell'Assemblea e previa consultazione della Commissione, adotta tali misure, dopo avere
cercato un accordo con l'Assemblea nell'ambito di una Commissione di concertazione che riunisca il Consiglio e i
rappresentanti dell'Assemblea.

Articolo 14
[L'articolo 21, paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio, l'articolo 138,
paragrafi 1 e 2, del trattato che istituisce la Comunità economica europea nonché l'articolo 108, paragrafi 1 e 2, del
trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica decadono alla data delle sessione tenuta, conformemente
all'articolo 10, paragrafo 3, della prima Assemblea eletta in applicazione del presente atto] (1).

(1) Abrogato dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.

Articolo 15 (1)
Il presente atto è redatto nelle lingue danese, finlandese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, olandese,
portoghese, spagnola, svedese e tedesca, tutti i testi facenti ugualmente fede.
Gli allegati II e III formano parte integrante del presente atto.

(1) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo
3.

Articolo 16 Le disposizioni del presente atto entrano in vigore il primo giorno del mese successivo al ricevimento
dell'ultima notifica prevista dalla decisione.

Allegato II (1)
Il Regno Unito applicherà le disposizioni di questo atto soltanto nei confronti del Regno Unito.

(1) Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.

Dichiarazione ad articolo 13
Allegato III
Si conviene che, per la procedura da seguire nell'ambito della Commissione di concertazione, si farà ricorso alle
disposizioni dei paragrafi 5, 6 e 7 della procedura stabilita mediante dichiarazione comune del Parlamento europeo, del
Consiglio e della Commissione in data 4 marzo 1975.
Dichiarazione del governo della Repubblica federale di Germania
[Il governo della Repubblica federale di Germania dichiara che l'atto relativo all'elezione a suffragio universale diretto
dei membri del Parlamento europeo è applicabile anche al Land di Berlino.
Tenendo conto dei diritti e responsabilità della Francia, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord e degli
Stati Uniti d'America, la Camera dei deputati di Berlino eleggerà i rappresentanti per i seggi che, nei limiti del
contingente della Repubblica federale di Germania, spettano al Land di Berlino.].

Vedi, per la nuova numerazione applicata agli articoli e agli allegati del presente Atto, la tabella di corrispondenza
contenuta nell'allegato della decisione 2002/772/CE/Euratom.
Dichiarazione soppressa dall'articolo 1 della decisione 2002/772/CE/Euratom, con decorrenza indicata al suo articolo 3.
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D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223 (*).

Approvazione del testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e
per la tenuta e la revisione delle liste elettorali (1).

(*) Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 aprile 1967, n. 106.

(1) Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

TITOLO I

Dell'elettorato attivo

1. Sono elettori tutti i cittadini italiani che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e non si
trovino in alcuna delle condizioni previste dagli articoli 2 e 3 (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così sostituito dall'art. 14, L. 8 marzo 1975, n. 39.

2. 1. Non sono elettori:
a) [coloro che sono dichiarati falliti finché dura lo stato di fallimento, ma non oltre cinque anni dalla
data della sentenza dichiarativa del fallimento (1)] (2);
b) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, alle misure di prevenzione di cui
all'articolo 3 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come da ultimo modificato dall'articolo 4 della
legge 3 agosto 1988, n. 327, finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi;
c) coloro che sono sottoposti, in forza di provvedimenti definitivi, a misure di sicurezza detentive o
alla libertà vigilata o al divieto di soggiorno in uno o più comuni o in una o più province, a norma
dell'articolo 215 del codice penale, finché durano gli effetti dei provvedimenti stessi;
d) i condannati a pena che importa la interdizione perpetua dai pubblici uffici;
e) coloro che sono sottoposti all'interdizione temporanea dai pubblici uffici, per tutto il tempo della
sua durata.
2. Le sentenze penali producono la perdita del diritto elettorale solo quando sono passate in
giudicato. La sospensione condizionale della pena non ha effetto ai fini della privazione del diritto
di elettorato (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La Corte costituzionale, con ordinanza 18-29 luglio 1996, n. 327 (Gazz. Uff. 28 agosto 1996, n. 35, Serie speciale),
ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 2, primo comma, lettera
a), sostituito dall'art. 1, L. 16 gennaio 1992, n. 15, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.
(2) Lettera abrogata dall'art. 152, D.Lgs. 9 gennaio 2006, n. 5.
(3) Così sostituito dall'art. 1, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

3. (Legge 23 marzo 1956, n. 137, artt. 2). - [Il diritto di voto è sospeso per i ricoverati negli istituti
psichiatrici a decorrere dalla data del decreto del tribunale che autorizza in via definitiva la loro
ammissione negli istituti suddetti, a termini dell'art. 2 della L. 14 febbraio 1904, n. 36, e fino alla
data del decreto col quale il presidente del tribunale autorizzi, ai sensi del successivo art. 3, il loro
licenziamento dagli istituti medesimi.
La Cancelleria del tribunale dà comunicazione al Comune di residenza del ricoverato del decreto di
autorizzazione all'ammissione in via definitiva nell'istituto psichiatrico, nonché di quello di
autorizzazione al licenziamento dallo stesso. Il Comune, appena ricevuto il decreto di ammissione,
provvede, con la procedura prevista dall'art. 32, alla relativa cancellazione dalle liste elettorali, e,
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ricevuto il decreto di licenziamento, alla reiscrizione nelle liste medesime, con la prima revisione
semestrale.
I direttori degli istituti psichiatrici che eventualmente ricevano un certificato elettorale, intestato a
persona ivi ricoverata, per la quale sussistano le condizioni previste dal primo comma, sono tenuti a
restituirlo al Comune che lo ha emesso, apponendo sul certificato una annotazione indicante gli
estremi del decreto del tribunale che autorizza il ricovero in via definitiva] (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo abrogato dall'art. 11, L. 13 maggio 1978, n. 180.

TITOLO II

Delle liste elettorali

4. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 3 e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 3). - Sono iscritti di
ufficio nelle liste elettorali i cittadini che, possedendo i requisiti per essere elettori e non essendo
incorsi nella perdita definitiva o temporanea del diritto elettorale attivo, sono compresi nell'anagrafe
della popolazione residente nel comune o nell'anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE) (1).
Le norme di cui al primo comma si applicano anche ai cittadini che sono iscritti all'ufficio anagrafe
del comune di Roma, a norma dell'articolo 5 del regolamento per l'esecuzione della L. 27 ottobre
1988, n. 470, sull'anagrafe ed il censimento degli italiani all'estero, approvato con D.P.R. 6
settembre 1989, n. 323 (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(2) Comma aggiunto dall'art. 2, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

4-bis. 1. Alla tenuta e all'aggiornamento delle liste elettorali provvede l'Ufficio elettorale, secondo
le norme del presente testo unico.
2. In ciascun comune l'Ufficiale elettorale è la Commissione elettorale prevista dagli articoli 12, 13,
14 e 15 del presente testo unico.
3. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti la Commissione elettorale può delegare e
revocare le funzioni di Ufficiale elettorale al segretario comunale o a un funzionario del comune.
Ogni delegazione e revoca di funzioni di Ufficiale elettorale deve essere approvata dal prefetto (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo aggiunto dall'art. 26, comma 1, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata al comma 14 dello
stesso articolo, e poi così sostituito dal comma 1 dell'art. 10, L. 21 dicembre 2005, n. 270.

5. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 4, commi 1° e 2° e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 4,
commi 1° e 2°). - Le liste elettorali, distinte per uomini e donne, sono compilate in ordine alfabetico
in doppio esemplare, e indicano per ogni iscritto:
a) il cognome e nome e, per le donne coniugate o vedove, anche il cognome del marito;
b) il luogo e la data di nascita;
c) il numero, la parte e la serie dell'atto di nascita;
d) [il titolo di studio] (1);
e) [la professione o il mestiere] (2);
f) l'abitazione.
Esse debbono essere autenticate, mediante sottoscrizione, dall'Ufficiale elettorale. Nel caso in cui
l'Ufficiale elettorale è la Commissione elettorale comunale le liste elettorali devono essere
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autenticate, mediante sottoscrizione, dal presidente della medesima Commissione e dal segretario
(3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Lettera soppressa a decorrere dal 1° gennaio 2004, dal comma 4 dell'art. 177, D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.
(2) Lettera soppressa a decorrere dal 1° gennaio 2004, dal comma 4 dell'art. 177, D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.
(3) Comma così sostituito dall'art. 26, comma 2, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata dal comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data è prevista l'autentica, mediante sottoscrizione, da parte del presidente della
Commissione elettorale comunale e del segretario.

6. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 5 e legge 22 gennaio 1966, n. 1, artt. 5 e 32, comma 1°). -
Presso ogni Comune è istituito lo schedario elettorale che è formato di una parte principale e di due
compartimenti ed è tenuto in ordine alfabetico.
Nella parte principale sono raccolte le schede degli iscritti nelle liste elettorali del Comune: i due
compartimenti comprendono rispettivamente le schede di coloro che debbono essere cancellati dalle
liste e quelle di coloro che debbono esservi iscritti.
I due compartimenti dello schedario forniscono gli elementi per la revisione semestrale delle liste e
per le variazioni periodiche previste dall'art. 32. Essi devono essere tenuti continuamente aggiornati
sulla base delle risultanze dei registri dello stato civile, dell'anagrafe e degli atti e documenti della
pubblica autorità inerenti alla capacità elettorale dei cittadini.
Ogni atto o provvedimento dell'ufficio anagrafico o dello stato civile, che possa interessare l'ufficio
elettorale, deve essere a questo comunicato entro quarantotto ore dalla sua adozione.
Le schede eliminate dallo schedario elettorale devono essere conservate, previa stampigliatura,
nell'archivio comunale per un periodo di cinque anni.
La Giunta municipale verifica, quando lo ritiene opportuno, e, in ogni caso, nei mesi di gennaio e
luglio, la regolare tenuta dello schedario elettorale.
Con decreto del Ministro per l'interno saranno emanate le norme per l'impianto e la tenuta dello
schedario elettorale.
Le spese per l'impianto dello schedario sono a carico dello Stato.

7. (Legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 1). - L'aggiornamento delle liste elettorali si effettua a mezzo
di due revisioni semestrali, secondo le modalità e nei termini previsti dal presente titolo, con la
iscrizione di coloro che compiano il diciottesimo anno di età, rispettivamente, dal 1° gennaio al 30
giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre di ciascun anno e si trovino nelle condizioni di cui all'articolo
4 (1).
Le variazioni apportate alle liste elettorali hanno effetto, rispettivamente, il 1° gennaio ed il 1°
luglio di ogni anno (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 15, L. 8 marzo 1975, n. 39 e poi così modificato dall'art. 3, L. 16 gennaio 1992, n. 15
(Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(2) Con sentenza n. 47 del 12-23 marzo 1970 (Gazz. Uff. 25 marzo 1970, n. 76) la Corte costituzionale ha dichiarato
l'illegittimità costituzionale degli artt. 7, secondo comma, 11, quinto comma e 31, primo comma, nella parte in cui
dispongono che l'acquisto del diritto di voto, quando si verifica in casi diversi da quelli di cui al primo comma dell'art.
7, ed il riacquisto di esso non possono dar luogo a iscrizione se non in sede di revisione semestrale, con effetto dal
primo gennaio o dal primo luglio successivo alla iscrizione.

8. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 6 e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 6). - Il sindaco, in base
ai registri dello stato civile e delle anagrafi di cui all'articolo 4 e sulla scorta dello schedario
elettorale, provvede (1):
a) entro il mese di febbraio, alla compilazione di un elenco in ordine alfabetico, distinto per uomini
e donne, di coloro che, trovandosi iscritti nelle anagrafi di cui all'articolo 4 alla data del 15 febbraio,
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compiranno il diciottesimo anno di età dal 1° luglio al 31 dicembre e si trovino nelle condizioni di
cui all'articolo 4 (2);
b) entro il mese di agosto, alla compilazione di un elenco in ordine alfabetico, distinto per uomini e
donne, di coloro che, trovandosi iscritti nelle anagrafi di cui all'articolo 4 alla data del 15 agosto,
compiranno il diciottesimo anno di età dal 1° gennaio al 30 giugno dell'anno successivo e si trovino
nelle condizioni di cui all'articolo 4 (3) (4).
In caso di distruzione totale o parziale o di irregolare tenuta delle anagrafi, vi suppliscono le
indicazioni fornite dagli atti dello stato civile, dalle liste di leva, e dai ruoli matricolari depositati
nell'archivio comunale. Ove manchino anche tali indicazioni, può farsi ricorso a registri, atti e
documenti in possesso di altri enti o uffici (5).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Alinea così modificato dall'art. 4, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(2) Lettera così modificato dall'art. 4, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(3) Lettera così modificato dall'art. 4, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(4) Comma così sostituito dall'art. 16, L. 8 marzo 1975, n. 39.
(5) Comma così modificato dall'art. 4, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

9. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 7 e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 7). - Entro i termini
stabiliti dal primo comma dell'articolo precedente, il sindaco trasmette, per ogni singolo
nominativo, un estratto dell'elenco ivi previsto agli uffici dei casellari giudiziali competenti.
Per coloro che abbiano ottenuto la cittadinanza italiana e per i cittadini italiani nati all'estero,
l'estratto dell'elenco è trasmesso all'ufficio del casellario giudiziale presso il tribunale di Roma.
Gli uffici dei casellari, rispettivamente entro il 20 marzo ed il 20 settembre, restituiscono ai Comuni
gli estratti suddetti, previa apposizione della annotazione «Nulla» per ciascun nominativo nei cui
confronti non sussista alcuna iscrizione per reati che comportino la perdita della capacità elettorale,
e della trascrizione, per gli altri nominativi, delle iscrizioni esistenti, osservato il disposto di cui
all'art. 609 c.p.p.

10. 1. L'autorità provinciale di pubblica sicurezza trasmette ai comuni, rispettivamente entro il 20
marzo ed il 20 settembre, l'elenco dei cittadini che si trovino sottoposti alle misure di prevenzione
previste dall'art. 3 della L. 27 dicembre 1956, n. 1423, come da ultimo modificato dall'art. 4 della L.
3 agosto 1988, n. 327, e che compiano il diciottesimo anno di età entro il semestre successivo (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così sostituito prima dall'art. 17, L. 8 marzo 1975, n. 39 e poi dall'art. 5, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz.
Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

11. 1. Gli elettori residenti all'estero possono chiedere, in qualsiasi momento, di essere iscritti nelle
liste elettorali del comune di nascita.
2. La domanda, diretta al sindaco del comune di nascita, deve essere inoltrata per il tramite della
competente autorità consolare e deve contenere l'indicazione del comune nella cui anagrafe degli
italiani residenti all'estero (AIRE) l'elettore è iscritto.
3. Il sindaco, per il tramite della autorità consolare, notifica le decisioni adottate in ordine alla
domanda presentata.
4. I cittadini italiani residenti all'estero, emigrati dalle zone che, in dipendenza di trattati
internazionali ratificati alla data di entrata in vigore della presente legge, non fanno più parte del
territorio dello Stato, possono, a meno che non rientrino nel caso di cui ai commi 1, 2 e 3, chiedere
l'iscrizione nelle liste elettorali di uno dei comuni della Repubblica con le modalità di cui al comma
2. Alla domanda deve essere allegato atto o certificato dal quale risulti che l'istante è in possesso
della cittadinanza italiana.
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5. L'accoglimento delle domande di cui ai commi 2 e 4 produce la conseguente iscrizione nell'AIRE
del comune.
6. Della condizione di cittadino residente all'estero è fatta apposita annotazione nello schedario
elettorale e nelle liste sezionali (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così sostituito prima dall'art. 1, L. 7 febbraio 1979, n. 40 e poi dall'art. 6, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz.
Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

12. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 12, commi 1° e 2°, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 12,
commi 1° e 2°). - Il Consiglio comunale, nella prima seduta, successiva alla elezione del sindaco e
della Giunta municipale, elegge, nel proprio seno, la Commissione elettorale comunale. La
Commissione rimane in carica fino allo insediamento di quella eletta dal nuovo Consiglio (1).
La Commissione è composta dal sindaco e da tre componenti effettivi e tre supplenti nei comuni al
cui consiglio sono assegnati fino a cinquanta consiglieri, da otto componenti effettivi e otto
supplenti negli altri comuni (2) (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato prima dal comma 3 dell'art. 26, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata
nel comma 14 dello stesso articolo, e poi dal comma 2 dell'art. 10, L. 21 dicembre 2005, n. 270. Vedi, anche, il comma
13 del suddetto art. 26 e il comma 3 del citato art. 10.
(2) Comma prima sostituito dall'art. 26, comma 3, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo e dal comma 2 dell'art. 10, L. 21 dicembre 2005, n. 270 e poi così modificato dall'art. 3-
quinquies, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche il comma 13
del suddetto art. 26 e il comma 3 del citato art. 10. Fino alla data di cui al comma 14 dell'art. 26, L. 24 novembre 2000,
n. 340 la Commissione è composta dal sindaco e da quattro componenti effettivi e quattro supplenti, nei Comuni al cui
Consiglio sono assegnati fino a 20 consiglieri; da sei componenti effettivi e sei supplenti in quelli al cui Consiglio sono
assegnati da 30 a 50 consiglieri e da otto componenti effettivi e otto supplenti negli altri Comuni.
(3) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale contenuto in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia
elettorale, ai sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a
decorrere dalla data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre
2007, n. 244.

13. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 12, commi 3°, 4°, 5°, 6°, 7°, 8°, 9°, primo periodo, e legge
22 gennaio 1966, n. 1, art. 12, commi 3°, 4°, 5° e 6°). - Per l'elezione dei componenti effettivi della
Commissione elettorale comunale ciascun consigliere scrive nella propria scheda un nome solo e
sono proclamati eletti coloro che hanno raccolto il maggior numero di voti purché non inferiore a
tre nei comuni il cui consiglio è composto da un numero di membri pari o inferiore a 50, ovvero a
quattro nei comuni il cui consiglio è composto da più di 50 membri. A parità di voti è proclamato
eletto il più anziano di età (1).
Nella Commissione deve essere rappresentata la minoranza. A tal fine, qualora nella votazione non
sia riuscito eletto alcun consigliere di minoranza, dovrà essere chiamato a far parte della
Commissione, in sostituzione dell'ultimo eletto della maggioranza, il consigliere di minoranza che
ha ottenuto il maggior numero di voti.
L'elezione deve essere effettuata con unica votazione e con l'intervento di almeno la metà dei
consiglieri assegnati al Comune. Il sindaco non prende parte alla votazione.
Con votazione separata e con le stesse modalità si procede alla elezione dei membri supplenti (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 26, comma 3, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data sono proclamati eletti coloro che hanno raccolto il maggior numero di voti
purché non inferiore a due nei Comuni il cui Consiglio è composto da 20 membri, a tre nei Comuni il cui Consiglio è
composto da 30 a 50 membri e a quattro nei Comuni il cui Consiglio ha da 60 a 80 membri.
(2) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 3 dell'art. 10, L. 21 dicembre 2005, n. 270.
Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.
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14. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 12, commi 9°, secondo periodo, 10°, 11° e 12°, e legge 22
gennaio 1966, n. 1, art. 12, commi 7°, 8°, 9° e 10°). - La Commissione elettorale comunale è
presieduta dal sindaco. Qualora il sindaco sia assente, impedito o non in carica, ne fa le veci
l'assessore delegato o l'assessore anziano. Se il sindaco è sospeso dalle funzioni di ufficiale del
Governo, la Commissione è presieduta dal commissario prefettizio incaricato di esercitare dette
funzioni.
Le funzioni di segretario della Commissione sono esercitate dal segretario comunale, o [, nei
Comuni con oltre 10.000 abitanti,] da un funzionario da lui delegato (1).
Per la validità delle riunioni della Commissione è richiesto l'intervento della maggioranza dei
componenti. In seconda convocazione le riunioni sono valide se il numero dei presenti non sia
inferiore a tre se la Commissione è composta di [cinque o] sette membri ed a quattro se è composta
di nove. Le decisioni sono adottate a maggioranza di voti; in caso di parità prevale il voto del
presidente (2).
I membri supplenti prendono parte alle operazioni della Commissione soltanto in mancanza dei
componenti effettivi e in corrispondenza delle votazioni con le quali gli uni e gli altri sono risultati
eletti dal Consiglio comunale (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 26, comma 4, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la
decorrenza indicata nel comma 14 dello stesso articolo.
(2) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall'art. 26, comma 4, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la
decorrenza indicata nel comma 14 dello stesso articolo.
(3) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 3 dell'art. 10, L. 21 dicembre 2005, n. 270.
Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

15. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 12, ultimo comma e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 12,
commi 11°, 12°, 13° e 14°). - I membri della Commissione elettorale comunale che senza
giustificato motivo non prendono parte a tre sedute consecutive sono dichiarati decaduti. La
decadenza è pronunciata dal Consiglio comunale nella prima seduta successiva alla terza assenza e
comunque non prima che sia decorso il termine di dieci giorni dalla notificazione giudiziale
all'interessato della proposta di decadenza. Qualsiasi cittadino del Comune può promuovere la
dichiarazione di decadenza.
Quando, per qualunque causa, i membri effettivi e supplenti della Commissione si siano ridotti in
numero inferiore a quello richiesto per la validità delle riunioni, la Commissione decade ed il
Consiglio comunale deve procedere alla sua rinnovazione con procedura d'urgenza in caso di
necessità, e in ogni caso entro un mese dal verificarsi dell'ultima vacanza.
Finché la Commissione non sarà ricostituita, in caso di necessità le relative funzioni saranno svolte
da un commissario prefettizio.
Nei Comuni retti da commissario, i componenti della Commissione elettorale comunale restano in
carica sotto la presidenza del commissario stesso; nel caso in cui non si raggiunga il minimo legale
nella riunione di seconda convocazione provvede il commissario (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 3 dell'art. 10, L. 21 dicembre 2005, n. 270.
Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

16. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 13, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 13). - Non oltre il 10
aprile ed il 10 ottobre di ciascun anno, la Commissione elettorale comunale procede alla
formazione, in ordine alfabetico, di due elenchi separati per la revisione semestrale delle liste.
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Gli elenchi, in duplice copia, devono essere distinti per uomini e donne.
Nel primo elenco la Commissione elettorale comunale, sulla scorta dell'elenco di cui all'articolo 8,
propone l'iscrizione di coloro i quali risultino in possesso dei requisiti per ottenere l'iscrizione nelle
liste elettorali ai sensi del precedente art. 4.
Nel secondo elenco la Commissione propone la cancellazione degli iscritti che sono stati eliminati
dalle anagrafi di cui all'art. 4 per irreperibilità (1).
Accanto a ciascun nominativo va apposta una annotazione indicante il titolo ed i documenti per i
quali l'iscrizione o la cancellazione è proposta (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 7, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(2) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

17. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 14). - Di tutte le operazioni compiute dall'Ufficiale
elettorale per la revisione delle liste elettorali viene redatto, su apposito registro, un verbale. Nel
caso in cui l'Ufficiale elettorale è la Commissione elettorale comunale il verbale è redatto dal
segretario ed è sottoscritto dai membri della Commissione presenti alla seduta e dal segretario.
Quando le deliberazioni della Commissione non siano concordi, il verbale deve recare l'indicazione
del voto di ciascuno dei componenti e delle ragioni addotte anche dai dissenzienti (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Gli attuali primi due periodi così sostituiscono l'originario primo periodo, ai sensi di quanto disposto dall'art. 26,
comma 6, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma 14 dello stesso articolo. Fino a tale data,
di tutte le operazioni compiute dalla Commissione comunale per la revisione delle liste elettorali, il segretario redige, su
apposito registro, il verbale che è sottoscritto dai membri della Commissione presenti alla seduta e dal segretario.

18. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 15, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 14). - Entro l'11
aprile e l'11 ottobre di ciascun anno il sindaco invita, con manifesto da affiggersi all'albo comunale
e in altri luoghi pubblici, chiunque intenda proporre ricorsi contro le decisioni della Commissione
elettorale comunale adottate ai sensi dell'art. 16, a presentarli rispettivamente non oltre il 20 aprile e
il 20 ottobre con le modalità di cui al successivo art. 20.
Durante questo periodo, un esemplare di ciascuno degli elenchi firmato dall'Ufficiale elettorale deve
rimanere depositato nell'ufficio comunale, insieme con i titoli e documenti relativi a ciascun
nominativo e con le liste elettorali del semestre precedente. Ogni cittadino ha diritto di prenderne
visione. Nel caso in cui l'Ufficiale elettorale è la Commissione elettorale comunale i predetti elenchi
sono firmati dal presidente della stessa Commissione e dal segretario (1).
Il sindaco notifica al prefetto della Provincia l'avvenuta affissione del manifesto (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 26, comma 7, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data deve rimanere depositato nell'ufficio comunale un esemplare di ciascuno degli
elenchi firmato dal presidente della Commissione e dal segretario.
(2) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

19. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 16, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 15). - La
pubblicazione prescritta dall'articolo precedente tiene luogo di notificazione nei confronti di coloro
dei quali la Commissione comunale ha proposto l'iscrizione nelle liste elettorali.
A coloro che non siano stati inclusi nel primo elenco di cui all'art. 16 per essere incorsi in una delle
incapacità previste dai precedenti articoli 2 e 3, il sindaco notifica per iscritto la decisione della
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Commissione elettorale comunale, indicandone i motivi, non oltre quattro giorni dalla
pubblicazione dell'elenco. La decisione della Commissione è notificata anche a coloro per i quali è
stata proposta la cancellazione dalle liste.
La notificazione è eseguita per mezzo degli agenti comunali, che devono chiedere il rilascio di
apposita ricevuta. In mancanza di ricevuta, l'attestazione degli agenti circa l'avvenuta notificazione
fa fede fino a prova in contrario (1).
-------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

20. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 17). - Ogni cittadino, nel termine indicato nell'art. 18, può
ricorrere alla Commissione elettorale mandamentale contro qualsiasi iscrizione, cancellazione,
diniego di iscrizione od omissione di cancellazione negli elenchi proposti dalla Commissione
comunale.
I ricorsi possono essere anche presentati nello stesso termine al Comune, che ne rilascia ricevuta e li
trasmette alla Commissione elettorale mandamentale.
Il ricorrente che impugna un'iscrizione deve dimostrare di aver fatto eseguire la notificazione del
ricorso alla parte interessata, entro i cinque giorni successivi alla presentazione, per mezzo di
ufficiale giudiziario di pretura o di usciere dell'ufficio di conciliazione.
La parte interessata può, entro cinque giorni dalla avvenuta notificazione, presentare un
controricorso, eventualmente corredato da documenti, alla stessa Commissione elettorale
mandamentale, che ne rilascia ricevuta.
Per i cittadini residenti all'estero il ricorso dev'essere presentato non oltre il trentesimo giorno dalla
data della notificazione della decisione della Commissione comunale. Se la presentazione del
ricorso avviene per mezzo della autorità consolare, questa ne cura l'immediato inoltro alla
Commissione mandamentale competente.

21. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 18, commi 1°, primo periodo, 3° e 4°, e legge 22 gennaio
1966, n. 1, art. 16, commi 1° e 2°). In ogni comune capoluogo di circondario giudiziario, dopo
l'insediamento del consiglio provinciale, è costituita, con decreto del presidente della corte di
appello, una commissione elettorale circondariale presieduta dal prefetto o da un suo delegato e
composta da quattro componenti effettivi e da quattro componenti supplenti, di cui uno effettivo ed
uno supplente designati dal prefetto, e tre effettivi e tre supplenti designati dal consiglio provinciale
(1).
La Commissione rimane in carica sino all'insediamento della nuova Commissione.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma prima sostituito dall'art. 2, L. 30 giugno 1989, n. 244 e poi così modificato dall'art. 238, D.Lgs. 19 febbraio
1998, n. 51.

22. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 18, commi 1°, secondo periodo, 2° e 4°, e legge 22 gennaio
1966, n. 1, art. 16, commi 3°, 4°, 5°, 6°, 7°, 8°, 9°, 10° e 11°). - I componenti delle commissioni e
sottocommissioni elettorali circondariali designati dal prefetto sono scelti tra i dipendenti dello
Stato con qualifica funzionale non inferiore alla settima in attività di servizio o a riposo; nel
capoluogo della provincia la designazione deve cadere su funzionari della prefettura appartenenti al
personale direttivo con qualifica non inferiore a direttore di sezione. In caso di trasferimenti, il
prefetto provvede a nuove designazioni (1).
I componenti, la cui designazione spetta al Consiglio provinciale, sono scelti fra gli elettori dei
Comuni del mandamento estranei all'Amministrazione dei Comuni medesimi, sempreché siano
forniti almeno del titolo di studio di una scuola media di primo grado ovvero che abbiano già fatto
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parte di Commissioni elettorali per almeno un biennio, e non siano dipendenti civili o militari dello
Stato, né dipendenti della Provincia, dei Comuni e delle istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza in attività di servizio.
Alla designazione da parte del Consiglio provinciale si provvede mediante votazione nella seduta
successiva alla elezione del presidente e della Giunta provinciale.
Nella votazione, da effettuarsi distintamente per ciascuna Commissione, ogni consigliere scrive
sulla propria scheda un nome solo e sono proclamati eletti coloro che hanno raccolto il maggior
numero di voti purché non inferiore a tre.
A parità di voti, è proclamato eletto il più anziano di età.
Con votazione separata, e con le stesse modalità, si procede alla elezione dei membri supplenti.
I membri supplenti prendono parte alle operazioni della Commissione elettorale mandamentale
soltanto in mancanza dei componenti effettivi e, per quelli designati dal Consiglio provinciale, in
corrispondenza delle votazioni con le quali gli uni e gli altri sono risultati eletti.
Gli adempimenti di cui ai precedenti commi nelle Regioni nelle quali non esistano i Consigli
provinciali vengono espletati dagli organi cui sono devolute le attribuzioni dei Consigli provinciali
medesimi.
I componenti della Commissione elettorale mandamentale possono essere rieletti.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 30 giugno 1989, n. 244.

23. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 18, comma 5° e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 16,
commi 12°, 13°, 14° e 15°). - I membri della Commissione elettorale mandamentale che senza
giustificato motivo, non prendono parte a tre sedute consecutive, sono dichiarati decaduti.
La dichiarazione di decadenza è pronunciata dal presidente della Corte d'appello, decorso il termine
di 10 giorni dalla notificazione giudiziale all'interessato della proposta di decadenza.
Qualsiasi cittadino dei Comuni del mandamento può promuovere la dichiarazione di decadenza.
Quando, per qualsiasi causa, i membri effettivi e supplenti della Commissione elettorale
mandamentale si siano ridotti in numero inferiore a quello richiesto per la validità delle riunioni, la
Commissione decade e gli organi competenti devono procedere alla rinnovazione delle designazioni
entro un mese dall'ultima vacanza. In attesa della costituzione della nuova Commissione, le relative
funzioni sono esercitate, con l'assistenza del segretario, dal magistrato presidente.

24. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 18, ultimo comma, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, articolo
16, ultimo comma). - 1. A ciascun componente ed al segretario della commissione elettorale
circondariale può essere corrisposto, oltre al rimborso delle spese di viaggio effettivamente
sostenute, un gettone di presenza pari a lire 60.000, al lordo delle ritenute di legge, in luogo di
quello previsto dalle disposizioni in vigore per i componenti delle commissioni costituite presso le
Amministrazioni dello Stato.
2. L'importo del gettone di presenza è rivalutato, a partire dal mese di aprile dell'anno 2000, con le
procedure ed i termini previsti dalla legge 4 aprile 1985, n. 117 (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così sostituito dall'art. 10, L. 30 aprile 1999, n. 120. Si è ritenuto opportuno lasciare i riferimenti normativi

all'inizio dell'articolo contenuti nell'originaria formulazione del testo unico.

25. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 19). - Nei circondari che abbiano una popolazione
superiore ai 50.000 abitanti possono essere costituite, su proposta del presidente della commissione
circondariale, sottocommissioni elettorali in proporzione di una per ogni 50.000 abitanti o frazione
di 50.000 (1).
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Le sottocommissioni sono presiedute dai dipendenti del Ministero dell'interno con qualifica non
inferiore a consigliere di prefettura, ed hanno la stessa composizione prevista per la commissione
elettorale circondariale (2).
Il presidente della Commissione mandamentale ripartisce i compiti fra questa e le Sottocommissioni
e ne coordina e vigila l'attività.
Per la costituzione ed il funzionamento delle Sottocommissioni e per il trattamento economico
spettante ai singoli componenti si applicano le disposizioni degli articoli 21, 22, 23 e 24.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma prima sostituito dall'art. 2, L. 30 giugno 1989, n. 244 e poi così modificato dall'art. 238, D.Lgs. 19 febbraio
1998, n. 51.
(2) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 30 giugno 1989, n. 244. Lo stesso comma è stato successivamente modificato
dall'art. 238, D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51.

26. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 20). - Qualora la circoscrizione di un mandamento
giudiziario comprenda Comuni di più Province, il presidente della Corte d'appello può determinare,
con proprio decreto, la competenza territoriale delle Commissioni elettorali in maniera che essa sia
esercitata nell'ambito di una sola Provincia.
Analogamente il presidente della Corte di appello, quando la situazione dei luoghi lo consigli, ha
facoltà di determinare, con proprio decreto, la competenza territoriale della Commissione elettorale
mandamentale in difformità della circoscrizione giudiziaria.

27. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 21). - La Commissione elettorale mandamentale e le
Sottocommissioni compiono le proprie operazioni con l'intervento del presidente e di almeno due
commissari.
Le decisioni sono adottate a maggioranza di voti; in caso di parità prevale il voto del presidente.
Le funzioni di segretario della commissione elettorale circondariale e delle relative
sottocommissioni istituite nel comune capoluogo del circondario sono svolte dal segretario o da
funzionari di ruolo del comune designati dal sindaco; in seno alle sottocommissioni istituite presso
altri comuni, le stesse funzioni sono svolte dal segretario del comune che ne è sede o da impiegati
dello stesso, designati dal sindaco (1).
Di tutte le operazioni il segretario redige processi verbali che sono sottoscritti da lui e da ciascuno
dei membri presenti alle sedute.
Le decisioni devono essere motivate; quando esse non siano concordi, nel verbale deve essere
indicato il voto di ciascuno dei commissari e le ragioni addotte anche dai dissenzienti.
Copia dei verbali è trasmessa, entro il termine di giorni cinque, al prefetto ed al procuratore della
Repubblica presso il tribunale competente per territorio.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 8, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

28. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, n. 22, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 17). - Decorso il
termine di cui all'art. 18, e rispettivamente non più tardi del 23 aprile e del 23 ottobre, il sindaco
deve trasmettere al presidente della Commissione elettorale mandamentale:
1) un esemplare dei due elementi di cui all'articolo 16 corredati di tutti i documenti relativi;
2) i ricorsi presentati contro detti elenchi, con tutti i documenti che vi si riferiscono;
3) copia conforme dei verbali delle operazioni e delle deliberazioni della Commissione elettorale
comunale.
L'altro esemplare degli elenchi suddetti rimane conservato nella segreteria del Comune.
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Il presidente della Commissione elettorale mandamentale invia ricevuta degli atti al sindaco, entro
tre giorni dalla data della loro ricezione, della quale viene presa nota in apposito registro firmato in
ciascun foglio dal presidente della Commissione.
Qualora il Comune non provveda all'invio degli atti nel termine prescritto, il presidente della
Commissione elettorale mandamentale ne dà immediato avviso al prefetto, agli effetti dell'art. 53
(1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

29. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 23, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 18). - La
Commissione elettorale mandamentale:
1) esamina le operazioni compiute dalla Commissione comunale e decide sui ricorsi presentati
contro di esse;
2) cancella dagli elenchi formati dalla Commissione comunale i cittadini indebitamente proposti per
la iscrizione o per la cancellazione, anche quando non vi sia reclamo;
3) decide sulle domande d'iscrizione o di cancellazione che possono esserle pervenute direttamente.
La Commissione, prima di iscrivere, su domanda o di ufficio, coloro che da nuovi documenti
risultino in possesso dei requisiti necessari, deve sempre richiedere il certificato del casellario
giudiziale.
La Commissione si raduna entro i cinque giorni successivi a quello nel quale ha ricevuto gli atti.
I ricorsi presentati, a termini dell'ultimo comma dell'art. 20, dai cittadini residenti all'estero sono
decisi dalla Commissione elettorale mandamentale nella prima riunione dopo la loro ricezione e le
conseguenti eventuali variazioni alle liste elettorali sono effettuate in occasione delle operazioni
previste dall'art. 32.

30. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 24, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 19). - Entro il 10
giugno e il 10 dicembre, la Commissione elettorale mandamentale deve avere provveduto alla
approvazione degli elenchi ed alle relative variazioni da effettuare sull'esemplare delle liste generali
depositate presso la Commissione stessa. Nei medesimi termini gli elenchi devono essere restituiti
al Comune insieme con tutti i documenti. Il segretario comunale ne invia immediatamente ricevuta
al presidente della Commissione.
Nei dieci giorni successivi l'Ufficiale elettorale apporta, in conformità degli elenchi approvati, le
conseguenti variazioni alle liste generali, aggiungendo i nomi compresi nell'elenco dei nuovi iscritti
ed eliminando i nomi di quelli compresi nell'elenco dei cancellati (1).
Delle rettificazioni eseguite viene redatto verbale che, firmato dall'Ufficio elettorale è
immediatamente trasmesso al prefetto, al procuratore della Repubblica presso il tribunale
competente per territorio ed al presidente della Commissione elettorale mandamentale. Nel caso in
cui l'Ufficiale elettorale è la Commissione elettorale comunale il predetto verbale è firmato dal
presidente della Commissione e dal segretario (2).
Entro lo stesso termine di cui al secondo comma, le decisioni della Commissione elettorale
mandamentale sono, a cura del sindaco, notificate, con le modalità di cui all'ultimo comma dell'art.
19, ai cittadini cancellati dalle liste o la cui domanda o proposta di iscrizione non sia stata accolta.
Le liste rettificate, insieme con gli elenchi approvati, debbono rimanere depositate nella segreteria
comunale rispettivamente dal 21 al 30 giugno e dal 21 al 31 dicembre, ed ogni cittadino ha diritto di
prenderne visione. Dell'avvenuto deposito il sindaco dà pubblico avviso.
Tale pubblicazione tiene luogo di notificazione nei confronti dei cittadini iscritti dalla Commissione
elettorale mandamentale nelle liste elettorali.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 26, comma 8, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data le variazioni alle liste elettorali vengono apportate dalla Commissione elettorale
comunale con l'assistenza dal segretario.
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(2) Comma così modificato dall'art. 26, comma 8, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data il verbale viene firmato dal presidente della Commissione elettorale comunale e
del segretario.

31. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 4, ultimo comma, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 4,
commi 3°, 4°, 5° e 6°). - Le liste elettorali, salvo il disposto dell'art. 32, non possono essere
modificate se non per effetto delle revisioni semestrali (1).
Quando, per lo stato di conservazione o per il numero delle variazioni apportate, le liste generali
siano divenute di difficile consultazione, il sindaco, d'intesa con il presidente della Commissione
elettorale mandamentale, deve disporre la ricompilazione delle medesime, previa unificazione, da
attuarsi sulla base dello schedario elettorale.
Entrambi gli esemplari delle nuove liste unificate, previa approvazione da parte della Commissione
elettorale comunale, sono inviati alla Commissione elettorale mandamentale per il controllo e
l'autenticazione da parte del presidente e del segretario della Commissione stessa, la quale ne
restituisce uno al Comune.
Le vecchie liste sono conservate rispettivamente dall'ufficio comunale e dalla Commissione
elettorale mandamentale finché non si procederà ad una nuova unificazione (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Con sentenza n. 47 del 12-23 marzo 1970 (Gazz. Uff. 25 marzo 1970, n. 76) la Corte costituzionale ha dichiarato
l'illegittimità costituzionale degli artt. 7, secondo comma, 11, quinto comma e 31, primo comma, nella parte in cui
dispongono che l'acquisto del diritto di voto, quando si verifica in casi diversi da quelli di cui al primo comma dell'art.
7, ed il riacquisto di esso non possono dar luogo a iscrizione se non in sede di revisione semestrale, con effetto dal
primo gennaio o dal primo luglio successivo alla iscrizione.
(2) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

32. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 25, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, artt. 20 e 32, comma 2°).
- Alle liste elettorali, rettificate in conformità dei precedenti articoli, non possono apportarsi, sino
alla revisione del semestre successivo, altre variazioni se non in conseguenza:
1) della morte;
2) della perdita della cittadinanza italiana;
Le circostanze di cui al presente ed al precedente numero debbono risultare da documento autentico
(1);
3) della perdita del diritto elettorale, che risulti da sentenza o da altro provvedimento dell'autorità
giudiziaria. A tale scopo, il questore incaricato della esecuzione dei provvedimenti che applicano le
misure di prevenzione di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), nonché il cancelliere o il funzionario
competenti per il casellario giudiziale, inviano, ciascuno per la parte di competenza, certificazione
delle sentenze e dei provvedimenti che importano la perdita del diritto elettorale al comune di
residenza dell'interessato ovvero, quando il luogo di residenza non sia conosciuto, a quello di
nascita. La certificazione deve essere trasmessa all'atto delle registrazioni di competenza. Se la
persona alla quale si riferisce la sentenza o il provvedimento non risulti iscritta nelle liste elettorali
del comune al quale è stata comunicata la notizia, il sindaco, previ eventuali accertamenti per
mezzo degli organi di pubblica sicurezza, la partecipa al comune nelle cui liste il cittadino è
compreso (2);
4) del trasferimento della residenza. Gli iscritti che hanno perduto la residenza nel Comune sono
cancellati dalle relative liste, in base al certificato dell'ufficio anagrafico attestante la avvenuta
cancellazione dal registro di popolazione. I già iscritti nelle liste, che hanno acquistato la residenza
nel Comune, sono iscritti nelle relative liste, in base alla dichiarazione del sindaco del Comune di
provenienza, attestante la avvenuta cancellazione da quelle liste. La dichiarazione è richiesta
d'ufficio dal Comune di nuova iscrizione anagrafica (3);
5) dell'acquisto del diritto elettorale per motivi diversi dal compimento del 18° anno di età o del
riacquisto del diritto stesso per la cessazione di cause ostative. Ai fini della iscrizione il sindaco
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deve acquisire presso l'ufficio anagrafico e richiedere al casellario giudiziale e all'autorità di
pubblica sicurezza le certificazioni necessarie per accertare se l'interessato è in possesso dei
requisiti di legge per l'esercizio del diritto di voto nel comune (4).

Le variazioni alle liste sono apportate dall'Ufficiale elettorale che vi allega copia dei suindicati
documenti; le stesse variazioni sono apportate alle liste di sezione. Copia del verbale relativo a tali
operazioni è trasmessa al prefetto, al procuratore della Repubblica presso il tribunale competente
per territorio ed al presidente della Commissione elettorale mandamentale (5).
La Commissione elettorale mandamentale apporta le variazioni risultanti dagli anzidetti verbali
nelle liste generali e nelle liste di sezione depositate presso di essa ed ha la facoltà di richiedere gli
atti al Comune.
Alle operazioni previste dal presente articolo la commissione comunale è tenuta a provvedere
almeno ogni sei mesi e, in ogni caso, non oltre la data di pubblicazione del manifesto di
convocazione dei comizi elettorali per la variazione di cui ai numeri 2), 3) e 4); non oltre il 30°
giorno anteriore alla data delle elezioni per le variazioni di cui al n. 5); non oltre il quindicesimo
giorno anteriore alla data delle elezioni, per le variazioni di cui al n. 1) (6).
Le deliberazioni relative alle cancellazioni di cui ai numeri 2) e 3) devono essere notificate agli
interessati entro dieci giorni (7).
Le deliberazioni relative alle variazioni di cui ai numeri 4) e 5) unitamente all'elenco degli elettori
iscritti ed alla relativa documentazione, sono depositate nella segreteria del comune durante i primi
cinque giorni del mese successivo a quello della adozione delle variazioni stesse. Del deposito il
sindaco dà preventivo, pubblico avviso, con manifesto da affiggere nell'albo comunale ed in altri
luoghi pubblici (8).
Avverso le deliberazioni di cui ai precedenti commi è ammesso ricorso alla commissione elettorale
mandamentale nel termine di dieci giorni, rispettivamente dalla data della notificazione o dalla data
del deposito (9).
La Commissione mandamentale decide sui ricorsi nel termine di 15 giorni dalla loro ricezione e
dispone le conseguenti eventuali variazioni. Le decisioni sono notificate agli interessati, a cura del
sindaco, con le stesse modalità di cui al comma precedente.
Per i cittadini residenti all'estero si osservano le disposizioni degli articoli 11, 20 e 29.
--------------------------------------------------------------------------------
(49) Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 27 gennaio 2009, n. 3.
(50) Numero prima sostituito dall'art. 9, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17) e poi così
modificato dall'art. 52 del testo unico di cui al D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con la decorrenza indicata nell'art. 55
dello stesso decreto. Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 27 gennaio 2009, n. 3.
(51) Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 27 gennaio 2009, n. 3.
(52) Numero aggiunto dall'art. 2, L. 7 febbraio 1979, n. 40.
(53) Comma così modificato dall'art. 26, comma 9, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data le variazioni alle liste sono apportate dalla Commissione elettorale comunale
con l'assistenza del segretario.
(54) Comma così sostituito dall'art. 2, L. 7 febbraio 1979, n. 40.
(55) Gli attuali commi quinto, sesto e settimo hanno sostituito l'originario comma quinto per effetto dell'art. 2, L. 7
febbraio 1979, n. 40. Successivamente l'art. 7-quinquies, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, nel testo integrato dalla relativa
legge di conversione, ha così sostituito il presente comma.
(56) Gli attuali commi quinto, sesto e settimo hanno sostituito l'originario comma quinto per effetto dell'art. 2, L. 7
febbraio 1979, n. 40. Successivamente l'art. 7-quinquies, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, nel testo integrato dalla relativa
legge di conversione, ha così modificato il presente comma.
(57) Gli attuali commi quinto, sesto e settimo così sostituiscono l'originario comma quinto per effetto dell'art. 2, L. 7
febbraio 1979, n. 40.

32-bis. Decorso il termine di cui al quarto comma dell'articolo 32 relativo alle iscrizioni previste al
n. 5) dell'articolo stesso, la commissione elettorale mandamentale dispone la ammissione al voto
esclusivamente a domanda dell'interessato. Le richieste del sindaco intese ad acquisire le
certificazioni necessarie presso il casellario giudiziale e presso l'autorità provinciale di pubblica
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sicurezza sono fatte per telegrafo e i documenti richiesti devono pervenire al sindaco entro 48 ore
dalla richiesta.
Nel caso in cui la domanda debba essere accolta, il sindaco fa notificare all'elettore una attestazione
di ammissione al voto nella quale è indicata la sezione elettorale presso la quale è assegnato,
secondo i criteri di cui all'articolo 36.
Dell'ammissione al voto è data notizia al presidente del seggio, il quale ammette al voto l'elettore
previa esibizione dell'attestazione di cui al comma precedente in sostituzione del certificato
elettorale.
Le variazioni alle liste elettorali conseguenti alle determinazioni di cui al presente articolo sono
eseguite entro il mese successivo a quello in cui ha avuto luogo la consultazione (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo aggiunto dall'art. 3, L. 7 febbraio 1979, n. 40.

32-ter. 1. Qualora, successivamente alla data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei
comizi elettorali, pervenga al comune provvedimento, dal quale risulti la perdita del diritto
elettorale per uno dei motivi indicati ai numeri 2) e 3) del primo comma dell'articolo 32, il sindaco
fa notificare all'elettore una comunicazione indicante il motivo per il quale l'elettore stesso non è
ammesso al voto, disponendo, nel contempo, il ritiro del certificato elettorale, se già consegnato.
2. Copia della comunicazione di cui al comma 1 è consegnata al presidente del seggio il quale ne
prende nota, nelle liste della sezione accanto al nome dell'elettore.
3. Le variazioni alle liste elettorali conseguenti alle determinazioni di cui al comma 1 sono eseguite
entro il mese successivo a quello in cui ha avuto luogo la consultazione (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Aggiunto dall'art. 10, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

33. Entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi
elettorali, la commissione elettorale comunale compila un elenco in triplice copia dei cittadini che,
pur essendo compresi nelle liste elettorali, non avranno compiuto, nel primo giorno fissato per le
elezioni, il diciottesimo anno di età (1).
Una copia di tale elenco è immediatamente trasmessa dal sindaco alla Commissione elettorale
mandamentale che depenna dalle liste sezionali destinate alla votazione i nominativi dei cittadini
compresi nell'elenco stesso.
Delle altre due copie una è pubblicata nell'albo pretorio del Comune, l'altra resta depositata nella
segreteria comunale.
Contro l'inclusione o l'esclusione nell'anzidetto elenco è ammesso ricorso da parte di ogni cittadino
alla Commissione elettorale mandamentale (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 18, L. 8 marzo 1975, n. 39. Vedi, anche, l'art. 1, D.L. 27 gennaio 2009, n. 3.
(2) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

TITOLO III

Della ripartizione dei Comuni in sezioni elettorali e della compilazione delle liste di sezione

34. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 26 e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, comma 3°). -
Ogni Comune è diviso in sezioni elettorali.
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La divisione in sezioni è fatta indistintamente per iscritti di sesso maschile e femminile ed in modo
che in ogni sezione il numero di iscritti non sia di regola superiore a 1.200 né inferiore a 500 (1).
Quando particolari condizioni di lontananza e viabilità rendono difficile l'esercizio del diritto
elettorale, si possono costituire sezioni con un numero di iscritti, di regola, non inferiore a 50 (2).
Con decreto del Ministro dell'interno sono fissati i criteri per la ripartizione del corpo elettorale in
sezioni (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Gli attuali commi 2, 3 e 4 così sostituiscono gli originari commi 2 e 3 per effetto dell'art. 55, L. 27 dicembre 1997,
n. 449.
(2) Gli attuali commi 2, 3 e 4 così sostituiscono gli originari commi 2 e 3 per effetto dell'art. 55, L. 27 dicembre 1997,
n. 449. Vedi, anche, il D.M. 2 aprile 1998, n. 117.
(3) Gli attuali commi 2, 3 e 4 così sostituiscono gli originari commi 2 e 3 per effetto dell'art. 55, L. 27 dicembre 1997,
n. 449. Vedi, anche, il D.M. 2 aprile 1998, n. 117.

35. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 27, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 22). - Entro il 10
aprile e il 10 ottobre di ciascun anno, la Commissione elettorale comunale, dopo aver compiuto gli
adempimenti di cui all'art. 16, provvede, con un'unica deliberazione, alla revisione della ripartizione
del Comune in sezioni elettorali, della circoscrizione delle sezioni e del luogo di riunione di
ciascuna di esse e dell'assegnazione degli iscritti alle singole sezioni, nonché alla revisione delle
liste per le sezioni già esistenti ed alla compilazione delle liste delle persone iscritte per ogni nuova
sezione (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

36. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 28 e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 23). - Il cittadino
iscritto è assegnato alla sezione nella cui circoscrizione ha, secondo l'indicazione della lista
generale, la propria abitazione.
Gli elettori residenti all'estero, ivi compresi quelli di cui al secondo comma dell'articolo 4, restano o
sono assegnati ad una sezione nella cui circoscrizione hanno avuto l'ultima residenza prima della
emigrazione o, in mancanza, nella cui circoscrizione eleggono il proprio domicilio (1).
Gli elettori per i quali non possono applicarsi i criteri di cui al secondo comma, nel caso in cui il
territorio comunale sia diviso in più collegi per l'elezione del Senato della Repubblica, dei consigli
provinciali o dei consigli circoscrizionali, sono distribuiti presso le singole sezioni in eguale numero
per ogni collegio. A tal fine gli elettori e le corrispondenti sezioni di assegnazione sono individuati
rispettivamente secondo ordine alfabetico e progressione numerica (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito dall'art. 11, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).
(2) Comma aggiunto dall'art. 11, L. 16 gennaio 1992, n. 15 (Gazz. Uff. 22 gennaio 1992, n. 17).

37. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 29). - Le liste di sezione devono essere compilate
distintamente per sesso, in triplice esemplare, e contenere due colonne rispettivamente per le firme
di identificazione degli elettori e per le firme di riscontro per l'accertamento dei votanti; le liste
vanno sottoscritte dall'Ufficiale elettorale e devono recare il bollo dell'ufficio comunale (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così modificato dall'art. 26, comma 10, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel
comma 14 dello stesso articolo. Fino a tale data le liste vanno sottoscritte dal componenti della Commissione comunale
e dal segretario.
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38. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 30). - Possono avere sede nello stesso fabbricato sino a
quattro sezioni; ma l'accesso dalla strada alla sala deve condurre solo a due sezioni e non più di due
sezioni possono avere l'accesso dalla medesima strada.
Tuttavia, per comprovate necessità, i Comuni possono essere, caso per caso, autorizzati dal prefetto
a riunire nello stesso fabbricato un numero di sezioni superiore a quattro, ma mai maggiore di
dodici, ed a prescindere dalle limitazioni previste dal comma precedente, circa il numero di sezioni
che possono avere il medesimo accesso o l'accesso dalla medesima strada, purché, in ogni caso, un
medesimo accesso dalla strada alla sala non serva più di sei sezioni.
Quando, per sopravvenute gravi circostanze, sorga la necessità di variare i luoghi di riunione degli
elettori, la Commissione comunale deve farne proposta alla Commissione elettorale mandamentale
non oltre il decimo giorno antecedente alla data di convocazione degli elettori, informando
contemporaneamente il prefetto. La Commissione mandamentale, premesse le indagini che reputi
necessarie, provvede inappellabilmente in via di urgenza e non più tardi del quinto giorno
antecedente alla data predetta.
Qualora la variazione sia approvata, il presidente della Commissione mandamentale ne dà
immediato avviso al prefetto e al sindaco, il quale deve portarla a conoscenza del pubblico con
manifesto da affiggersi due giorni prima del giorno delle elezioni.

39. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 31, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 24, commi 1° e 2°). -
Non più tardi dell'11 aprile e dell'11 ottobre il sindaco, con il medesimo manifesto di cui all'art. 8,
invita chiunque intenda proporre ricorsi contro la ripartizione del Comune in sezioni, la
circoscrizione delle sezioni, la determinazione dei luoghi di riunione di ciascuna di esse,
l'assegnazione degli iscritti alle singole sezioni, a presentarli rispettivamente entro il 20 aprile e il
20 ottobre alla Commissione elettorale mandamentale, anche per il tramite del Comune, che ne
rilascia ricevuta.
Durante questo periodo, la deliberazione di cui all'art. 35, corredata dei documenti relativi e di un
esemplare delle liste di sezione, rimane depositata nell'ufficio comunale perché ogni cittadino possa
prenderne visione.
Dell'avvenuta pubblicazione del manifesto è data immediata notizia al prefetto, al quale deve essere
trasmessa, altresì, una copia della deliberazione.
Il sindaco, non oltre il 23 aprile ed il 23 ottobre, trasmette al presidente della Commissione
elettorale mandamentale la deliberazione di cui all'art. 35, con i documenti e gli eventuali ricorsi
presentati, insieme con due esemplari delle liste delle nuove sezioni e l'elenco delle variazioni per
nuove iscrizioni o per radiazioni apportate alle liste delle sezioni preesistenti.
Per la ricezione degli atti da parte della Commissione elettorale mandamentale e per gli eventuali
inadempimenti del Comune, si osservano le disposizioni di cui al terzo e quarto comma dell'art. 28.

40. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 32, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, articoli 24, ultimo
comma, e 32, comma 4°). - Entro il 10 giugno e il 10 dicembre la Commissione mandamentale
decide sui reclami, approva le nuove liste di sezione e le variazioni a quelle delle sezioni
preesistenti, tenendo conto delle decisioni adottate ai sensi dell'art. 29, e autentica le liste, attestando
in calce a ciascuna di esse il numero degli iscritti che vi sono compresi, dopo aver riportato sopra i
due esemplari delle liste relative alle sezioni preesistenti, depositati presso di essa, le variazioni già
approvate.
Il presidente vidima ciascun foglio con la propria firma e il bollo della Commissione.
I due esemplari delle liste di sezione restano depositati nell'ufficio della Commissione elettorale
mandamentale.
Le decisioni della Commissione mandamentale sono comunicate, entro lo stesso termine di cui
sopra, alla Commissione comunale, che apporta all'altro esemplare delle liste le conseguenti
variazioni.
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Entro quindici giorni dalla comunicazione, il sindaco notifica agli interessati le decisioni della
Commissione sui reclami proposti.

La Commissione mandamentale, qualora accerti, d'ufficio o su domanda degli interessati, la
esistenza di errori materiali di scritturazione od omissioni di nomi di cittadini regolarmente iscritti
nelle liste generali, può apportare le occorrenti variazioni alle liste di sezione fino al secondo giorno
antecedente a quello delle elezioni, dandone immediata notizia al sindaco che provvede ad
informarne tempestivamente i presidenti delle singole sezioni.

41. (Legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 25). - Il cittadino iscritto nelle liste, che trasferisce la propria
abitazione nella circoscrizione di altra sezione del Comune, deve essere compreso nella lista
elettorale di quest'ultima quando il trasferimento stesso sia stato regolarmente notificato
all'anagrafe.
La Commissione elettorale comunale apporta d'ufficio le correnti variazioni con la procedura di cui
all'articolo 32 e, in ogni caso, non oltre la data di pubblicazione del manifesto di convocazione dei
comizi elettorali (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

TITOLO IV

Dei ricorsi giudiziari

42. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 33, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, comma 5°). -
Contro le decisioni della Commissione elettorale mandamentale o delle sue Sottocommissioni,
qualsiasi cittadino può proporre impugnativa davanti alla Corte d'appello con semplice ricorso, sul
quale il presidente fissa, con decreto, la udienza di discussione della causa in via d'urgenza.
Analoga azione può essere promossa per falsa o erronea rettificazione delle liste elettorali, fatta a
norma dell'art. 30, secondo comma.
Il ricorso dev'essere notificato, col relativo decreto di fissazione d'udienza, al cittadino o ai cittadini
interessati ed alla Commissione elettorale a pena di nullità, entro venti giorni dalla notificazione di
cui al quarto comma dell'articolo 30 se è proposto dallo stesso cittadino che aveva reclamato o
aveva presentato direttamente alla Commissione una domanda d'iscrizione o era stato dalla
Commissione medesima cancellato dalle liste; entro trenta giorni dall'ultimo giorno di
pubblicazione della lista rettificata, negli altri casi. I termini anzidetti sono raddoppiati per i cittadini
residenti all'estero di cui all'articolo 11.

43. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 34). - Il ricorso coi relativi documenti dev'essere, a pena di
decadenza, depositato nella cancelleria della Corte di appello entro dieci giorni dalla notifica. La
causa è decisa, senza che occorra ministero di procuratore o di avvocato, sulla relazione fatta in
udienza pubblica da un consigliere della Corte, sentite le parti o i loro difensori, se si presentano, ed
il pubblico ministero nelle sue conclusioni orali.
Per i cittadini residenti all'estero, il ricorso è depositato entro il termine di sessanta giorni dalla data
della notificazione.
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44. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 35). - Il ricorso può essere proposto anche dal procuratore
della Repubblica presso il tribunale competente per territorio nello stesso termine e con le stesse
modalità di cui ai precedenti articoli 42 e 43; nel medesimo termine, il procuratore della
Repubblica, qualora riscontri nel fatto che ha dato origine al ricorso estremi di reato, promuove
l'azione penale.

45. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 36). - Le sentenze della Corte d'appello sono comunicate
immediatamente dalla cancelleria, oltreché al presidente della Commissione elettorale
mandamentale, al sindaco che ne cura l'esecuzione e la notificazione, senza spesa, agli interessati.
La sentenza della Corte d'appello può essere impugnata dalla parte soccombente col ricorso in
Cassazione, anche senza ministero di avvocato. Può essere impugnata anche dal procuratore
generale della Repubblica presso la Corte d'appello che ha emesso la decisione.
Tutti i termini del procedimento sono ridotti alla metà fatta eccezione per i ricorsi dei cittadini
residenti all'estero.
Sul semplice ricorso il presidente fissa, in via di urgenza, l'udienza per la discussione della causa.
La decisione è immediatamente pubblicata.
Per l'esecuzione e notificazione delle sentenze della Corte di cassazione si osserveranno le
disposizioni di cui al primo comma.

46. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 37). - I ricorsi giudiziari non hanno effetto sospensivo dei
provvedimenti o delle decisioni contro i quali sono proposti.

TITOLO V

Disposizioni varie

47. (Legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 31). - Non possono essere disposte revisioni straordinarie
delle liste se non per legge.

48. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 38, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, artt. 26 e 32, comma 6°).
- Qualora per effetto di modificazioni intervenute nelle circoscrizioni comunali occorra procedere
alla compilazione delle liste elettorali di un nuovo Comune questo è tenuto a provvedervi, non oltre
novanta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto col quale è costituito,
mediante stralcio dei propri iscritti dalle liste del Comune ex capoluogo.
Le liste, compilate in conformità del comma precedente, sono immediatamente trasmesse alla
Commissione elettorale mandamentale che, entro quindici giorni dalla ricezione, le munisce del
visto di autenticazione, restituendo uno degli esemplari al Comune.
La stessa procedura si applica nel caso in cui una o più frazioni o borgate si distacchino da un
Comune per essere aggregate ad un altro.
Il termine previsto nel primo comma è ridotto della metà per le variazioni da apportarsi alle liste dei
Comuni nei quali si è verificato il distacco.
Qualora la pubblicazione del decreto recante modificazioni nella circoscrizione di uno o più
Comuni avvenga prima che sia esaurita la procedura di revisione semestrale, la compilazione delle
liste e le variazioni di cui ai commi precedenti sono effettuate in tale sede, sempreché lo stato delle
operazioni relative lo consenta.
Nel caso in cui il credito sia pubblicato dopo la convocazione dei comizi elettorali, i termini previsti
dal presente articolo decorrono dal decimo giorno successivo a quello stabilito per le elezioni. Ove
la convocazione sia stata indetta per la elezione dei Consigli comunali, i comizi sono sospesi con
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provvedimento del prefetto e i termini anzidetti decorrono dalla data del provvedimento di
sospensione.

49. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 39). - A richiesta dei Comuni, degli Ufficiali elettorali e
delle Commissioni elettorali circondariali i pubblici uffici devono fornire i documenti necessari per
gli accertamenti relativi alla revisione delle liste (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così modificato dall'art. 26, comma 11, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel
comma 14 dello stesso articolo. Fino a tale data la richiesta di documenti può essere effettuata, oltre che dai Comuni,
dalle Commissioni elettorali.

50. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 40, e D.P.R. 5 giugno 1953, n. 492, Tabella - Allegato B,
art. 2). - Tutti gli atti concernenti l'esercizio del diritto elettorale, relativi al procedimento
amministrativo o al giudiziario, sono redatti in carta libera ed esenti dalla tassa di registro, dal
deposito in caso di soccombenza per il ricorso in Cassazione e dalle spese di cancelleria.

51. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 41, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 26). - Gli atti relativi
alla revisione semestrale delle liste elettorali sono sempre ostensibili a chiunque.
La copia delle liste generali di ciascun Comune, autenticata dalla Commissione elettorale
mandamentale, è conservata negli archivi della Commissione stessa.
Le liste generali del Comune devono essere riunite in uno o più registri debitamente numerati e
conservate nell'archivio comunale.
Le liste devono recare l'indicazione dell'anno e del numero di protocollo dell'incartamento relativo
alla iscrizione di ciascun cittadino iscritto.
Le liste elettorali possono essere rilasciate in copia per finalità di applicazione della disciplina in
materia di elettorato attivo e passivo, di studio, di ricerca statistica, scientifica o storica, o carattere
socio-assistenziale o per il perseguimento di un interesse collettivo o diffuso (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così sostituito, a decorrere dal 1° gennaio 2004, dal comma 5 dell'art. 177, D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.

52. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 42). - 1. Il sindaco o chi ne esercita le funzioni, l'Ufficiale
elettorale, i componenti delle Commissioni elettorali circondariali ed i rispettivi segretari sono
personalmente responsabili della regolarità degli adempimenti loro assegnati dal presente testo
unico (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo così sostituito dall'art. 26, comma 12, L. 24 novembre 2000, n. 340, con la decorrenza indicata nel comma
14 dello stesso articolo. Fino a tale data è prevista la responsabilità personale, per la regolarità degli adempimenti loro
assegnati, oltre che del sindaco, dei componenti delle Commissioni elettorali e dei rispettivi segretari.

53. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 43). - In caso di ritardo, da parte degli organi comunali,
nell'adempimento dei compiti prescritti dalla presente legge, il prefetto delega un suo commissario.
Le relative spese sono anticipate, salvo rivalsa verso chi di ragione, dal tesoriere comunale.
Delle infrazioni alla legge, che hanno provocato l'invio del commissario, il prefetto dà notizia al
procuratore della Repubblica presso il tribunale nella cui giurisdizione trovasi il Comune.
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TITOLO VI

Disposizioni penali

54. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 44, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, comma 7°). -
Chiunque, essendovi obbligato per legge, non compie, nei termini e modi prescritti, le operazioni
per la tenuta e la revisione delle liste elettorali, la compilazione e l'affissione degli elenchi o non fa
eseguire le notificazioni relative o non cura la conservazione delle liste e degli atti relativi, è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire trecentomila a un milione ottocentomila (1).
Se l'omissione è dolosa, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire ottocentomila a
quattro milioni ottocentomila (2).
Per le violazioni previste dal presente articolo non è ammesso il pagamento in misura ridotta ai
sensi dell'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 86, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.
(2) Comma così modificato dall'art. 86, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.
(3) Comma aggiunto dall'art. 86, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.

55. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 45, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, comma 8°). -
Chiunque iscrive nelle liste o negli elenchi un cittadino che non aveva il diritto di essere iscritto o
cancella un cittadino che non doveva essere cancellato, ovvero non iscrive un cittadino che aveva
diritto alla iscrizione o non cancella un cittadino che doveva essere cancellato, ovvero include o
sposta arbitrariamente schede dallo schedario di cui all'art. 6 è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da lire trecentomila a un milione ottocentomila (1).
Se il fatto è commesso con dolo, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
ottocentomila a quattro milioni ottocentomila (2).
Per le violazioni previste dal presente articolo non è ammesso il pagamento in misura ridotta ai
sensi dell'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 86, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.
(2) Comma così sostituito dall'art. 86, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.
(3) Comma aggiunto dall'art. 86, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.

56. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 46, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, comma 9°). -
Chiunque forma una lista o un elenco di cittadini iscritti nelle liste elettorali in tutto o in parte falsi,
ovvero altera o sopprime, in tutto o in parte, una lista o un elenco di cittadini iscritti nelle liste
elettorali, è punito con la reclusione sino a tre anni e con la multa da lire 600.000 a lire 4.000.000
(1).
Alla stessa pena soggiace chiunque sottrae od altera schede, registri e documenti relativi alle liste ed
agli elenchi di cittadini iscritti nelle liste elettorali.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo comma,
L. 24 novembre 1981, n. 689. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della
citata L. 24 novembre 1981, n. 689.

57. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 47, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, comma 10°). -
Chiunque, con qualsiasi mezzo atto ad ingannare o sorprendere l'altrui buona fede, ottiene
indebitamente per sé o per altri che sia effettuata un'iscrizione o non sia effettuata una cancellazione
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negli elenchi e nelle liste elettorali o che sia effettuata la cancellazione d'uno o più cittadini, è
punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa da lire 200.000 a lire 2.000.000 (1).
Tali pene sono aumentate di un sesto, se il colpevole sia componente di una Commissione elettorale
comunale o mandamentale (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo comma,
L. 24 novembre 1981, n. 689. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della
citata L. 24 novembre 1981, n. 689.
(2) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

58. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 48). - Chiunque proponga, a termini dell'art. 42,
un'impugnativa avverso le decisioni della Commissione elettorale mandamentale o delle
Sottocommissioni, o per falsa od erronea rettificazione delle liste elettorali, è punito, ove il ricorso
sia riconosciuto temerario o manifestamente infondato, con la sanzione amministrativa 200.000 a
lire 1.000.000 (1).
La condanna è pronunciata dalla Corte di appello con la medesima sentenza che rigetta la
impugnativa (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La sanzione originaria della multa è stata sostituita con la sanzione amministrativa dall'art. 32, L. 24 novembre
1981, n. 689, e così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 114, primo comma della citata L. 24
novembre 1981, n. 689 in relazione all'art. 113, primo comma, della stessa legge.
(2) Vedi, ora, le disposizioni del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689.

59. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 49, e legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 32, ultimo comma). -
Chiunque, contrariamente alle disposizioni della presente legge, rifiuta di pubblicare ovvero di far
prendere notizia o copia degli elenchi e delle liste elettorali e dei relativi documenti, è punito con la
reclusione sino a sei mesi e con la multa da lire 200.000 a lire 1.000.000 (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La misura della multa è stata così elevata dall'art. 3, L. 12 luglio 1961, n. 603, nonché dall'art. 113, primo comma,
L. 24 novembre 1981, n. 689. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della
citata L. 24 novembre 1981, n. 689.

60. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 50). - Le condanne per i reati previsti dal presente titolo,
ove venga dal giudice applicata la pena della reclusione, importano sempre l'interdizione dai
pubblici uffici per un tempo non minore di due e non superiore a cinque anni.
Il giudice può ordinare, in ogni caso, la pubblicazione della sentenza di condanna.
Resta sempre salva l'applicazione delle maggiori pene stabilite nel Codice penale o in altre leggi per
i reati non previsti dalla presente legge.
Ai delitti dolosi previsti dal presente titolo non sono applicabili le disposizioni degli articoli dal 163
al 167 e 175 del Codice penale e dello art. 487 del Codice di procedura penale, relative alla
sospensione condizionale della pena, e alla non menzione della condanna nel certificato del
casellario giudiziale.
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TITOLO VII

Disposizioni transitorie e finali

61. (Legge 22 gennaio 1966, n. 1, art. 29). - Le Commissioni elettorali comunali e le Commissioni
elettorali mandamentali in carica al momento della entrata in vigore della legge 22 gennaio 1966, n.
1, restano in funzione, purché siano state rinnovate dopo le ultime elezioni amministrative, finché
non saranno rinnovate a norma dei precedenti articoli 12 e 21 (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Il riferimento alla Commissione elettorale comunale in tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale, ai
sensi dell'art. 26, comma 13, L. 24 novembre 2000, n. 340, si intende effettuato all'Ufficiale elettorale, a decorrere dalla
data di cui al comma 14 dello stesso articolo 26. Vedi, anche, il comma 30 dell'art. 2, L. 24 dicembre 2007, n. 244.

62. (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 57). - Le spese per la tenuta e la revisione annuale delle
liste elettorali sono a carico dei Comuni.
Le spese per il funzionamento delle Commissioni elettorali mandamentali e delle eventuali
Sottocommissioni gravano sul bilancio dei Comuni compresi nella circoscrizione del mandamento
giudiziario e sono ripartite tra i Comuni medesimi in base alla rispettiva popolazione elettorale. Il
riparto è reso esecutorio dal prefetto.



Legge 4 aprile 1956, n. 212 (*).

Norme per la disciplina della propaganda elettorale (1).

(*) Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 aprile 1956, n. 87.

(1) Per l'esenzione dall'imposta sulla pubblicità della propaganda elettorale, vedi l'art. 20, D.P.R. 26
ottobre 1972, n. 639. Per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero vedi,
anche, l'art. 8, D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.

1. L'affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda, da parte di partiti o
gruppi politici che partecipano alla competizione elettorale con liste di candidati o, nel caso di
elezioni a sistema uninominale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei gruppi politici cui
essi appartengono, è effettuata esclusivamente negli appositi spazi a ciò destinati in ogni Comune.

L'affissione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti direttamente o indirettamente
alla campagna elettorale, o comunque diretti a determinare la scelta elettorale, da parte di chiunque
non partecipi alla competizione elettorale ai sensi del comma precedente, è consentita soltanto in
appositi spazi, di numero eguale a quelli riservati ai partiti o gruppi politici o candidati che
partecipino alla competizione elettorale, aventi le seguenti misure:

metri 2,00 di altezza per metri 4,00 di base, nei Comuni sino a 10.000 abitanti;

metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popolazione da 10.001 a 30.000
abitanti;

metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popolazione superiore o che, pur
avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di Provincia.

Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai precedenti commi si intendono
compresi anche quelli che contengono avvisi di comizi, riunioni o assemblee a scopo elettorale.

I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di giornali quotidiani o periodici
nelle bacheche poste in luogo pubblico, regolarmente autorizzate alla data di pubblicazione del
decreto di convocazione dei comizi (1).

Sono proibite le iscrizioni murali e quelle su fondi stradali, rupi, argini, palizzate e recinzioni.
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

2. In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno precedente quello fissato per le
elezioni è tenuta a stabilire in ogni centro abitato, con popolazione residente superiore a 150
abitanti, speciali spazi da destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, esclusivamente
all'affissione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di cui al primo ed al secondo
comma dell'articolo 1, avendo cura di sceglierli nelle località più frequentate ed in equa proporzione
per tutto l'abitato. Contemporaneamente provvede a delimitare gli spazi di cui al secondo comma
anzidetto secondo le misure in esso stabilite (1).

Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla relativa popolazione
residente, secondo la seguente tabella:



da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3;

da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10;

da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20;

da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi popolazione inferiore: almeno 20
e non più di 50;

da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100;

da 500.001 al 1.000.000 di abitanti: almeno 100 e non più di 500;

oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000.

Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per comprendervi il tabellone o riquadro,
nelle misure prescritte, il tabellone o riquadro potrà essere distribuito in due o più spazi il più
possibile vicini. L'insieme degli spazi così delimitati costituisce una unità agli effetti di cui al
comma precedente.

Per le elezioni a sistema uninominale, nei Comuni ripartiti fra più collegi, gli spazi sono distribuiti
fra i vari collegi in proporzione della aliquota della popolazione dei Comuni stessi appartenente a
ciascun collegio.

In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a delimitare gli spazi
distintamente per ciascuna elezione con le modalità previste nei commi precedenti.

Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini prescritti agli adempimenti di cui al
presente articolo, il Prefetto nomina un suo Commissario. Le relative spese sono anticipate, salvo
rivalsa verso chi di ragione, dal tesoriere comunale.

Nell'ambito delle stesse disponibilità complessive, per le elezioni suppletive gli spazi assegnati ai
candidati possono essere aumentati rispetto a quelli previsti dai commi precedenti (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Comma così modificato dall'art. 2, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione.
(2) Comma aggiunto dall'art. 1-quater, D.L. 13 maggio 1999, n. 131, nel testo integrato dalla relativa legge di
conversione.

3. La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all'articolo 2, provvede a delimitare gli spazi di cui
al primo comma dell'articolo 1 e a ripartirli in tante sezioni quante sono le liste o le candidature
uninominali ammesse.

In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di metri 2 di altezza per metri 1
di base e ad ogni candidatura uninominale una superficie di metri 1 di altezza per metri 0,70 di base.

L'assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l'ordine di ammissione delle liste o delle
candidature, su di una sola linea orizzontale a partire dal lato sinistro e proseguendo verso destra.
Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate tra le varie liste o i vari candidati (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così sostituito dall'art. 3, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.



4. La giunta municipale, entro i tre giorni previsti all'articolo 2, provvede altresì a ripartire gli
spazi di cui al secondo comma dell'articolo 1 fra tutti coloro che, pur non partecipando alla
competizione elettorale con liste o candidature uninominali, abbiano fatto pervenire apposita
domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente la data fissata per le elezioni.

Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti, secondo l'ordine di
presentazione delle domande.

Qualora il numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun richiedente uno spazio non
inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di altezza, tra le richieste medesime sarà stabilito un turno,
mediante sorteggio da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, in maniera che tutti possano
usufruire di eguale spazio per eguale durata.

Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così sostituito dall'art. 3, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

5. Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per le elezioni non siano state
ancora comunicate le liste o le candidature uninominali ammesse, la giunta municipale provvede
agli adempimenti di cui agli artt. 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione della
comunicazione delle liste o delle candidature uninominali ammesse (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così sostituito dall'art. 3, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

6. Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni è vietata ogni forma di
propaganda elettorale luminosa o figurativa, a carattere fisso in luogo pubblico, escluse le insegne
indicanti le sedi dei partiti. È vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo pubblico o
aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.

La contravvenzione alle norme del presente articolo è punita con l'arresto fino a sei mesi e con
l'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 (1).

[È responsabile esclusivamente colui che materialmente è colto in flagranza nell'atto di affissione.
Non sussiste responsabilità solidale] (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così sostituito dall'art. 4, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. La
misura dell'ammenda è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Successivamente il
comma 17 dell'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione delle disposizioni contenute
nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
duecentomila a lire due milioni.
(2) Comma aggiunto dal comma 482 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi abrogato dal comma 176 dell'art. 1,
L. 27 dicembre 2006, n. 296.

7. Le affissioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda negli spazi di cui
all'art. 1 possono essere effettuate direttamente a cura degli interessati (1).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Articolo prima abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 1973, dall'art. 58, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 639, e poi così
sostituito dall'art. 5, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.



8. Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda
elettorale previsti dall'art. 1, destinati all'affissione o alla diffusione o ne impedisce l'affissione o la
diffusione ovvero stacca, lacera o rende comunque illeggibili quelli già affissi negli spazi riservati
alla propaganda elettorale a norma della presente legge, o, non avendone titolo, affigge stampati,
giornali murali od altri o manifesti negli spazi suddetti è punito con la reclusione fino ad un anno e
con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.000 (1). Tale disposizione si applica anche per i manifesti
delle pubbliche autorità concernenti le operazioni elettorali.

Se il reato è commesso da pubblico ufficiale, la pena è della reclusione fino a due anni.

Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda elettorale previsti
dall'art. 1 fuori degli appositi spazi è punito con l'arresto fino a 6 mesi e con l'ammenda da lire
100.000 a lire 1.000.000. Alla stessa pena soggiace chiunque contravviene alle norme dell'ultimo
comma dell'art. 1 (2).

[È responsabile esclusivamente colui che materialmente è colto in flagranza nell'atto di affissione.
Non sussiste responsabilità solidale] (3).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) La misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689.
Successivamente il comma 17 dell'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione delle
disposizioni contenute nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni.
(2) Così sostituito dall'art. 6, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. La
misura dell'ammenda è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. La sanzione è
esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'art. 32, secondo comma, della stessa legge.
(3) Comma aggiunto dal comma 482 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi abrogato dal comma 176 dell'art. 1,
L. 27 dicembre 2006, n. 296.

9. Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati i comizi, le riunioni di
propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, la nuova affissione
di stampati, giornali murali o altri e manifesti di propaganda.

Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di propaganda elettorale entro il
raggio di 200 metri dall'ingresso delle sezioni elettorali.

È consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle bacheche previste all'art. 1
della presente legge.

Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito con la reclusione fino ad un
anno e con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.000 (1) (2).
--------------------------------------------------------------------------------
(1) Così sostituito dall'art. 8, L. 24 aprile 1975, n. 130, entrata in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. La
misura della multa è stata così elevata dall'art. 113, quarto comma, L. 24 novembre 1981, n. 689. Successivamente il
comma 17 dell'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, ha disposto che in caso di violazione delle disposizioni contenute
nel presente articolo si applichi, in luogo delle sanzioni penali, la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
duecentomila a lire due milioni.
(2) La Corte costituzionale, con ordinanza 7-18 luglio 1998, n. 301 (Gazz. Uff. 2 settembre 1998, n. 35, Serie speciale),
ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 9, sollevate in riferimento
all'art. 3 della Costituzione.
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